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La serduta è wperta aliZe or,e 16,30.

MERLIN ANGELINA, Se gr,etaria, dà Zet~
tura del prnOCleS>80vlelrb,alredella sreduta pomeri,..
d~ana del 3 dÙxmbr,e, che è approvla,to.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto, congedo, i se--
natori Co,rbellini per giorni 1, Mastrosimane
per giomi 5, Papalia per ,giorni 5, Piola per
giorni 3, Raffeiner per giorni 3, Ragno per
giorni 3.

N on essendovi osservazioni, questi ,congedi
si intendono concessi.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che H Presidente
dellra Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Delega al Governo per l'emanazione dellE.'
norme relative al nuovo statuto degli impie~
gati civili e degli altri dipendenti deUo, Stato»
(232~B) (Approvato dal Senato e modificato
dalla Camera dei deputati);

«Modificazioni alla legge 25 luglio 1952,
n. 1127, relativa all'istituzione del Centro ita~
liana per i viaggi di istruzione degli student;
delle scuole seocndarie» (708~B), d'iniziativa
dei deputati Resta e Segni (Approvato daUa
6a Commissione permanente del Senato e mo..
dificato dalla Camera dei deputarti);

« Norme per la corresponsione fino al 31 di.
cembre 1952 della tredicesima mensilità al
personale miiltare sfollato» (854), d'iniziativa
dei deputati Cappugi ed altri;

«Norme per l'ammissione degli adottati c
degli affiliati al congedo anticipato dal servi~
zio militare» (855), d'iniziativa del deputata
Dal Canton Maria Pia;

«Esonero dall'insegnam~nto per i presidi
dei licei scientifici» (656), d'iniziativa dei de~
putati Franceschini Francesco ed altri;

« Istituzkne deUa Cassa nazionale di previ~
denza ed assistenza a favore' dei geometri»
(857) ;

«Conservazione del posto ai lavoratori ri~
chiamati alle armi» (859);

« EsodO' volontario dei dipendenti civj}j del~
l'Amministrazione dello Stato» (860).

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunlico che il Ministro
del tesoro ha presentato il seguente dis,egno di
legge:

« Modifiche all'articolo 25 della legge 10 ago~
sto 1950, n. 648, concernente il riordinamentO>
delle disposizioni sune pensioni di gue'rra»
(853).

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valeil1domi
della facoltà 'conferitami ,dal Regolamento, ho
de'ferito i seguenti dilsegni ,di legge all"esame
e all'approvazione:

della la Commissione permanente (A ~fG,l'l
della Presidenza del Consiglio e dell'intel'Ii.O):

«Estensione dei benefici di natura COlll;Jat~
tentistica a favore del personale dipendente
dagli Istituti e dagli Enti di diri'tto put-b! LCv
soggetti a vigilanza o a controllo dello Stato»
(839), d'iniziativa dei deputati Viola ed altri,

previo parere della 5a Commissione;

«Estensione alle vedove e agli orfani di
guerra dei benefici di carriera riconosciuti aUe
altre categorie di benemeriti nazionali» (841)
d'iniziativa dei senatori Terracini ed altri, pre~
vio parere della 5a Commissione;

della 2a Commissione permane.nte (Giu,5tl~;a
e autorizzazioni a procedere):

«Modifica dell'articolo 7 della legge' 24 di~
cembre 1949, n. 983, e conseguente norma m~
tegrativa dell'articolo 3 della legge stessa, sul
passaggio nel ruolo dei cancellieri e segl'etan
giudiziari degli aiutanti delle cancellerie e se~
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gretede giudiziarie» (838), d'iniziativa de: de~
putati Guadalupi ed altri;

della 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Estensione ai comuni di Sant'Ambroglo dI
Valpolicella, Fumane di Valpolicella delle nor~
me di cui alla legge 21 agosto 1950, n. 793, r.:!~
lativa alla istituzione di una tassa sui marmi»
(842), d'iniziativa del senatore Trabucchi, pre~

.vio parere della 1a Commissione;

della 6a Commissione permanente (Istru~,0~
ne pubblica e belle arti):

« Modifiche alla legge 30 dicembre 1947, nu~
mero 1477, concernente il riordinamento dÒ
corpi consultivi del Ministero della PULDl1Cà
istruzione (Consiglio superiore delle antichll,à
e belle arti)>> (837), d'iniziativa dei depu{at!
Franceschini Francesco ed altri;

«Integrazione degli organici dei profe"1.:>ui
e degli assistenti delle Università e degli I::,~.i~
tuli d'istruzione superiore» (840), previo pa~

l'ere della 5" Commissione;

della 7a Commissione permanente (LavorI
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazi::J1l1 e
marina mercantile) :

«Costruzione del tronco ferroviario Reg!il~
buto~Nicosia» (834), d'iniziativa dei senatori
Romano Antonio ed altri, previo parere della
5a Commissione;

« Determinazione dei limiti di età per Il col~
locamento a riposo d'ufficio del direttore ge~
nerale e dei vice direttori generali delle Fel'~
rovie dello Stato» (853), d'iniziativa dCI 3e~
nato l'i Tartufoli ed altri, previo parere della

5" Commissione;

della 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e alimentazione):

«Provvidenze per le aziende agricole delld.
provincia di Salerno danneggiate dalla !.tllu~
vione del 26 ottobre 1954» (835), previo pa~
l'ere della 5a Commissione;

« Disciplina della produzione e del commer~
cio dei prodotti della demargarinazione a frcd~

do degli olii d'oliva e degli olii di semi raffl~
nati ad uso alimentare» (836), previo parere
della 9a Commissione;

della lOa Commissione perm.anente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Concessione di contributi a carico di fondi
già stanziati nel bilancio del Ministero del la~
VOl'Oe della previdenza sociale per spese com~
plementari all'esecuzione di opere di pubblica
utilità dei cantieri di lavoro» (843), d'inizia~
tiva del senatore Salomone, previo parere della
5a Commissione;

«Provvidenze a favore degli assistiti dai
Consorzi provinciali antitubercolari e dall' Alto
Commissariato per l'igiene e la sanità pub~
blica» (851), d'iniziativa del' senatore Ange~
lilli, previo parere della 5a Commissione;

« Provvidenze a favore dei lavoratori tuber~
colotici assistiti dall'Istituto nazionale della
previdenza sociale» (852), d'iniziativa del se~
natore Angelilli, previo parere della 1a, della 2a
e del1a 5a Commissione.

Deferimento di disegno di legge
all' esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. ComunIco che, valendomi
della facoltà confentami dal Regolamento, ho
deferito il s,eguente disegno di legge all'esame:

ddla 1" Oommislsio'Ytler permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Delega al Governo per l'emanazione delle
norme relative al nuovo statuto degli impie~
gati civili e degli altri dipendenti dello Stato»
(232~B), previo p'arere della 5a Commissione.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico ,che, a nome della
1a Commissione permanente (Affari della Pre~
sidenza del Consiglio e dell'interno), il senatore
Schiavone ha presentato la relazione sul di~
segno di legge: ~ Composizione degli organi
direttivi centrali e periferici dell'Opera na~
zionale maternità e infanzia» (322).
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Questa relazione sarà stampata ,e distribuita
e H relatlivo disegno di legge sarà iscritto al~
l'ordine del giorno di una de'Ile prossime sedute.

Per il decimo anniversario
della morte di Duccio Galimberti.

LUSSU. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne h'a facoltà.

LUS,SU. Onorevoli eolleghi, mi s,ia consen~
tito, con poche parole, rievocare qui, nel de~
cimo anniversario della Resistenza e nel de~
cima annive'rsario della sua morte, la gloriosa
figura ,di Duccio Galimherti. L'altro ramo del
Parlamento lo ha degnamente commemorato
l'altro giorno e si sono associati tutti i Gruppi
ed il rapP~€Isentante del Governo.

Il Senato non può non mettere in rilievo,
proprio me.ntre' si celebra la Resiistenza che ha
creato le basi della democrazi,a in I,talia dopo
il fasdsmo e dopo il disastro della guerra, che
ha dato anima e contenuto spirituale all'Italia
di oggi, questa grande rfigura di democratico
e di italiiano ,che si ricoHe,ga ai grandi eroi
del primo Risorgimento nazionale. Figlio di
padre liberale, appartenente ad una fami'glia
da lungo tempo ,agiatamente borghese, nel mo~
mento culminante~n cui la Patria fa appello
alla coscienza di tutti :i suoi ,figli, questa severa
figura di patriota tagHa netto con tutto H pas~
sato del f.ascismo, del silenzio, dell'obbedienza
a suo ,padre che aveva accettato i fatti com~
rpiuti, e si eleva ,ad esemp,io incitatore alla sua
città, a tu'tto iÌl Piemonte e parte pe'T primo
con dieci uomini in montagna. È il primo
gruppo 'partigiano d'Iffilia a Madonna del Col~
letto. Gloria a Duccio Galimberti! Di lì h'a
iniz'io, sì è ¥ero, il martirio, ma 3JIlche,l,agrande
gloria della resistenza armata nazionale, che
non è solo resistenza ,armata di 'guerra ma aspi~
razione alta ,e' superiore, gener,ale, universale
di democrazia dopo tanto scemp,io delle nostre
libertà. A Duccio Galimberti, alla sua memo~
I4ia, ai suoi primi compa'gni, a quanti si sono
ispirati 31 suo esempio con 'Pu~ezz,a d'animo e
con sacrificio nel'l'azione, a nome del mio Grup~
po io qui invio ,}'attestazione della nostra de"-
vozione e, se fosse lecito, l'imp'egno solenne

che, fedeli al suo esempio di fedeltà alla de~
mocrazia e all'Italia, faremo del nostro meglio
per essere degni di lui.

ZELIOLI LANZINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZELIOLI LANZINI. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, r,accolgo l'invito del collega se~
natore Lussu. Il Gruppo al quale mi faccio
onore di apparteneTe aderisc.e COlltutto il cuore
in questo decennale della Resistenza alla com~
memorazione di Duccio Galimberti, medaglia
d'oro partigiana, che ha sacr:ifiea'to la sua vita
per ideali che noi non vogliamo dimenticare
e che' onoriamo oggi e onoreremo sempre. La
salma di Ducdo Gallmberti ripos'a nella Chiesa
deglli Angeli in Guneo vidno ai ge.nitori suoi;
ha l'onore dei suoi valligia'ni e ha l'onore an~
che di tutti coloro che nella R,esistenza cele~
brano le glorie' della Patria e del nuovo Ri~
sorgimento italiano.

P ALE'RMO. Domando di padare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALERMO. A nome del Gruppo comunista
mi associO' alla commemorazione di Duccio Ga~
lim herti.

La figura di Due-cio Galimberti, che è stata
tratteggiata dal senatore Luss'll, è una delle
più eroiche e [algide del nuovo Risorgimento
italiano. Io penso che il Senato deHa Repub~
blka italiana, 'che trae La sua orig,ine daillo spi~
rito e dalia lotta della Resistenza, non possa
che associarsi unanime ana esaltazione ed al
cordoglio p'er il martirio di così puro eroe.

CADORNA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CADORN A. M'i associo di tutto ,cuore alle
parole dette dai colleghi ,alla memoria di
Duccio Galimberti che ebbi l'onore di cono~
scer8 presso il C.L.N. di Torino. Fu eletta
figura di cittadino integerrimo ed illuminato
e valoroso combattente della Resistenza. Alla
sua memoria noi ci inchiniamo reverenti.
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BERTONE. Domando di parlare.

:.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BERTONE. Duccio Galimberti apparteneva
alla mia terra. Io lo conobbi da bambino, lo
portai in collO'e' conservai sempre con lui una
affettuosissima relazione come da padre a
figlio. Io sana buon testimo.ne delle virtù intel~
lettuali e moraE di questo giovane che amò
immensamente la Patria e che pe'r la Patna
cadde fieramente in facoia ai nemici che lo
perseguitavano.

Alla sua memoria la provincia di CuneO' è
fedele ed a nome di tutti i cO'lleghi di quella
Provincia, mi inchino reverente.

TUPINI, Ministlf10 senza port,afoglio. Do~
manda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

'rUPINI, M~nistlf1o s,enz,a po,r6af.oglio. Ono~
revoli colleghi, taccò a me l'onare di associ'armi
anche nell'altrO' ramo del Parlamento a nome'
del Gaverno alla celehrazione del martirio di
Duccio Galimberticosì nobilmente fatta dagl'i
oratori di tutti i 'Gruppi e di tut6i i Partiti.
Rinnavo in questa Assemblea l'espression:e di
adesione del Gaverno alla commemorazione.

C'è una lapide a Roma, non ricordO' dove e
a chi dedicata; io credo che potrebbe essere'
dedicata con le stesse parole a Ducdo Galim~
berti: «Fu morto per avere emesso in tempo
di tirannide un -grido di libeTtà ».

Il Governo, che è nato dalla lotta contrO' la
tirannide, che difende .la libertà di tutti i cit~
tadini affinchè essi ne godano in misura uguale
e secondo i dettami della nastra Costituziane,
non può non asso,ciarsi anche in quest'Aula
alle ele'vate parole con le quali gli onorevoli
senatori hanno rievocato il sacrifido di Duccio
Galimberti.

PRESIDENTE. M.i associO' con animo com~
mosso alle parole t,estè pronunciate in memor,ia
dI Duccio Galimberti, il cui sacrificio rimarrà

~ io credo ~ ,come esempiO' luminoso alle ge~

neraz'ioni presenti e' future di quanto può fare
un giovane per la gra,ndezza del propr:io Paese.

Discussione e approvazione dei disegni di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell' Accordo relativo
alla costituzione di un consiglio di rappresen-
tanti di Stati europei per lo studio dei piani
di un laboratorio internazionale e organizza-
zione di altre forme di cooperazione nella ria
cen::a nucleare, firmato a Ginevra il 15 feb.
braio 1952; e " A venant" che proroga di un
anno l'Accordo stesso, firmato a Parigi il 30
giugno 1953» ( 584); « Ratifica ed esecu-
zione della Convenzione relativa all'istituzione
di una Organizzazione europea per la ricerca
nucleare, firmata a Parigi il l° luglio 1953»
( 585 ).

PRESIDENTE. L'ordine del giO'rno reca la
discussione dei disegni di legge: «Ratifica ed
esecuziane' dell' Accordo relativo alla costitu~
zione di un Consiglio di rappresentanti d'i Stati
eurapei per la s'tudio dei piani di un laboratorio
internazionale e O'rganizzazione di altre forme
di cooperaz,ione nella ricerca nucleare, firmato
a Ginevra il15 febbraio 1952; e Av,erlAantche
proroga di un annO' l'Accordo stesso, firmato a
Parigi il 30 giugno. 1953 »; «Ratifica ed ese-
cuzione della Conv,enz,ione relativa all'istituzio~
ne di una Organizzaz'ione' europea per la ricerca
nucleare, firmata a Parigi il 1° luglio 1953 ».

Poichè i due ,disegni di legge concernono IO'
stes'so argomento, propongo che su di essi ah..
bia luogo una discussione generale unica.

N on esserndovi osservazioni, così rimane "ta~
bmto.

Dichiaro ape'rta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Sereni. Ne

ha facoltà.

SEREN I. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, ha giustamente rile'vato il Ministro de..
gli esteri, nella sua relazio.ne a que'sta disegno
di legge, che quando si parla dli ricerche e di
iniz,iative nel campo della fisica nucleare, vanno
distinti tre diversi tipi di attività: 1) ricerche
di caratteTe fondamentale, le qualti non hanno
alcuna attinenza diretta con appliC'azioni di ca~
rattere industriaIe, ,ed ancora meno con qUe~
stioni di natura militare; 2) ricerche di ca~
rattere applicativo, connesse con gl,i sviluppi
industriali; 3) ricerche di ,carattere militare.
E ~ prosegue il Ministro degli esteri nella
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stess'a relaziane ~ « nan è passibiile che in un
Paese le atbività del tipo. 2, ciaè industri.ali,
sianO' fiarenti, se nan la sQonaquelle del tipo 1
(ricerche fandamentali) ;come nan è pQossibile
che 100sianO' quelle' del tipo 3 (militari), se il
Paese stessa non dispane di istituz'ioni ade~
guate allo. svalgimento delle attività elencate
satta i punti 1 e 2 ».

Prapria in farza di questa giusta se pur
avvia rilievO', fatta dal MinistrO' nella sua re~
laziane', noi dabbiama ispirarci, nell'atteggia~
menta di frante a questa disegna di legge, ad
una cansideraziane che è necessariamente cam~
plessiva degli interessi nazianali in questa cam~
pO'.N an passiamO' evitare pertanto nel dibattitO'
sulla ratifica degl'i Aocardi per il C.E.R.N.
di affranta~e nel suo insieme il prablema di
una palitica italiana dell'energia nucleare.

Può darsi che il 'Senato., presa da tanti pro--
blemi urgenti -chegià interessanO' ed impegnanO'
l'attenz:iane dell'apiniane pubblica, sia un pO"
distratta quandO' c'Ì si rivalge a prabl-emi carne
questa, attarna ai quali per decenni e per secoli
avvenire, certa ~ ma farse, taluni pensanO',
non can tanta urgente immediatezza ~ si giua~
cana le sarti del nostra Paese e dell'umanità
intiera. Eppure è diventata un luaga camune,
negli 'ambienti 'p'Ìù infarmati, la cansideTaziane
dell'èra nuava che armai di fatta si è aperta,
can le utilizzaziani delle più intime energie del
nucleO' atamica. Si tratta di un'èra più rivalu~
z'ianaria, dal punto. di vista delle possibilità
scientifiche, tecniche ed ecanamkhe, di quella
stessa che diecine di mi'gliaia di 'anni al' sana
si è a-perta can la prima utilizzaziane del fuaca
da parte dell'umanità, che ancara ricardiama
nel mit.a 'immortale di Prametea; più rivalu~
zianaria dal punta di vista scientifico e t.ecnica,
perchè le utilizz'aziani dell'energia termica re~
st.ana ancara al livella di superfi.ciali energie
materiali, mentre agg,i già abbiamO' raggiunta
il livella di ben più intime, di be'll più ripaste
e smisurate energie nucleari.

Ma qual'è, dunque, l'impartanza e l'urgenza
di una palitica italiana per l'energia atamica?

In .prima luogo.purtrappa, questa impartan~
za e questa urgenza ci si imponganO' saUa un
aspetta ne'gativa, can i -pericali dell'impiega
bellica di questa ene:vgia nelle bambe atami~
che e termanucleari, e nelle altre numerase

armi a,naloghe, d'impiega «tattica », che sana
aggi alla studia ed in es'periment'O in vari Paesi.
Dopo un periada di una decina di anni (1942~
1953, a un d'ipressa), durante il quale pateva
sembrare che gli Stati Uniti fassero destinati
a mantenere' il manapoliO', o almeno. una su~
premazia qualitativa e quantitativa in questa
campa, la bamba termonucleare sovietica è ve~
nuta a dimostrare al mondo intiera che ~ se
mai tale manopolio e tale supremazia eranO'
esistiti ~ essi sana armai ,camunque crollati;
sicchè agni consideraziane in propositO' deve
riferirsi, oggi, ad una situaziane di sastanziale
parità fra le maggiari rparti in causa, nel cam~
po delle realizzazioni atomiche di guerra. Altri
Paesi, ed in particolare l'Inghilterra, come è
.nato, hannO' co.mpiuta d'altrande' armai pra~
gress'i sostanziali nelle ap'plicaziani di guerra
dell'energia atamica.

Ma a che punto siamo, insomma, cai :pericali
derivanti per il nostra Paese, e per l'umanità
tutta, da tali applicazioni?

QuattrO' anni fa, a Staccalma (permettetemi
di rkardarla qui) la sessione del Camitata man~
dia:le, della pace, tenuta nella capitale svedese
satto la presidenza del prafessor Jaliot~Curie,
iJ geniale 'Pianiere delle ricerche che ha.nno 11~
be~ata per l'umanità le ripaste energie del
nucleo atamica ~ già quattrO' anni fa, diceva,
la sessione di Staccalma del Camitata mandiale
della p'aCe metteva autorevalmente in guardia
l'umanità ,cantrO' i pericali mO'l'tali che per essa
compartava l'impiega delle nuave armi di di~
struziane in massa. Si irrise, allara, d~ talnni,
a questi avvertimenti 'pur così autarevoli e al~
l'appella per l'interdizione de'lle armi atamiche,
che da Staccalma fu lanciata; ma hisagna ri~
canascere, aggi, quanta efficace sia stata la
risposta che centinaia di uamini semplici, da
tutti i Paesi del manda, diederO' a quella starica
appella; e le auto.rità militari statunitensi stesse
hannQo più tardi ammesso che prapria il suc~
,cesso di quella campagna le trattenne allara
dall'impiega della bamba atami'ca in Carea e
in Indadna, che avrebbe precipitata ]'umanità
negli arrori di una guerra atamica e' terma~
nucleare.

Ma a che ne siamo ag.gi? PO'che settimane fa,
it Cansiglia mandiale della pace, di nuavo riu~
nito a StaccQolma, ha fatta .il punta della si~
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tuazione in questo campo, e ne ha rilevato gli
aspetti nuovi, mettendO' in luce i IpericoE che
ormai non solo l'impiego bellico, ma persino
la semplice spe:dmentazione delle armi ato~
miche e termonucleaJ:1i comporta per l'umanità.
Non voglio qui riferir:mi all'autorità di grandi
scienziati, dichiarati pa;rtigiani della pace, che
forse resterebbe, per ragioni politiche, senza
efficacia sull'opinione di taluni tra voi. Vi ci~
terò qui, piuttO'sto, il r.apporto present'ato al~
l'Accademia delle scienze france'se con l'auto~
rità del professore Luigi de Broglie, uno dei
maestri della meccanica ondulatoria, e frutto
delle ricer,che di un valoroso studioso francese,
Charles~N oel Martin. Mi limiterò a riassumere
alcune parti fondamentali di questo rapporto,
al quale la stampa italiana non ha data pur~
troppo la opportuna larga I>ubblidtà.

Quando ~ come ,avvenne nell'ottobre 1952
nell'esperienza della «Ivy 52» ~ una bom~
ba «H» esplode lal suolo, rileva il Ma,rtin
nel suo rarpporto, si forma, sul luogo dell'esplo~
sione, un imbuto di ,cinque ,chilometri di dia~
metro e di 60 metri di profondità. Circa un
miliardo di tonnellate di materiali sono così
proiettati nell'atmosfera, e sino nella strato~
sfera a 36 chilometri di altezza, can una velo~
cità prodigiosa. Qui troviamo il culmine del
« fungo» atomico. Ma a circa 12 chilometri
di altezza, si allarga un' enO'rme .ombrello di
200 chilometri di diametro, e' dello spessare
di alcuni ,chilometri. Di qui materiali farte~
mente radioattivi dprecipitano sattO' forma di
pioggia ,e di ceneri, come ebbero a provare
tra'glcamente gli ignari pescator,i giapponesi
neH'esperienza del 1954.

Pra le conseguenze di queste esperienze di
armi 'termonucleari, delle quali il Martin nel
suo rapporto particolarmente sottolinea la gra~
vità, vogliamo ricordare quella di un accr,esci~
mento della massa di pulviscolo in sospensione
nell'atmosfera: che, se di volta in volta pro~
duce solo insenS'ibili diminuz,ioni deHa radia~
zione solare utile al livello del suola, può con
l'accumulazione dei suoi effe'tti determinare
profandi mutamenti nelle condizioni della vita
vegetale e animale sul nostra globo terrestre.
Tanto 'più questa cOrnsiderazione degli effetti
cumulativi vale per la formazione di enormi
quantità di gas nitrirci prodotti dalle esplosioni,

che su centinaia di chilometri quadrati, deter~
mmano un sensibile abbas,samento del pH nel~
l'acqua piovana. Quanto alle conseguenze della
radioattività dei materiaU proiettati dall'esplo~
sione, o trasportati a grandissime distanze daUII
correnti ,atmosfer.iche, il Martin sottolinea par~
ticolarmente ~ come d'altronde già aveva fatto
il Papa in una sua r,ecente allocuzione ~ la
sua peroicol'Osità, riferibile a.gli effetti prodotti
nelle cellule' rip,roduttive, eon mutazioni impre~
vedibili, ed eventualmente trasmissibili eredi~
tariament,e. ,Rileverò in proposito come fin
d'ora, da altra fonte sde.ntifica, siano state
rilevate, nella Nuova Zelanda, mutazioni in
razze di cavalli da rcorsa, e nel Pa,cifico muta~
zioni mostruose di Slpecie ittiche, che con fon~
dati argomenti sono state riferite alle recenti
esplosioni atomiche sperimentate' in quel set~
tore; mentr,e un'inchiesta condotta negli Stati
Uniti con la collaborazione di duemila radiologi
avrebbe stabilito in quel Paese stesso una in~
fluenza negativa già in atto sulla speeie' umana,
per quanto riguarda l'aumento del numero de~
gli accidenti alla nasoita e la costituzione dei
neona;ti.

Ma ~ per tornare ,al rwpporto del Martin
~ un eff,ettoparticolarmente grave' dene eS'plo~
sioni, sia pur solo sperimentali, può risultare
dalla produzione in quantità cresrcenti di iso~
topi radioattivi a periodo relativamente lungo,
come, ad esempio, il carboni o 14, prodotto dalla
reazione dei neutromi sull'azoto atmosferico.
Proprio la lunghezza del .periodo di questo
isotopo, come è noto, ha permesso di utiliz~
zarlo effica,cemente ,ai fini della ricerca paleon~
tologica ed archeologica, 'per determinare l'età
alla qua l,e ris.algono resti organici vegetali, ani~
mali ed umani. In -condizioni normali, in effetti,
il carbonio 14 è presente nei tessuti umani in
quantità minime, che nOonhanno effetti nega~
tivi apprl'ezzabrili; ma la presenza di questo
isotopo radioattivo neU'atmosfera e la sua fis~
sazione nei tessuti umani in quantità ,cres,centi
può comportare gravissimi pericoli in quanto
esso sottopone le cellule del nostro organismo.
a un vero e' proprio bombardamento all'interno.

Non mi dilungherò su altre referenze ana~
Ioghe, che cias,cuno di V'ai può ormai trarre
dalle fonti più diverse e più aecessibili anche
ai non tecnici della mater,ia. Un uomo che non
è della mia parte politica, Jules Morch, il noto
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statista socialdemocraticO' francese, che come
delegato del suo Paese alla Commissione per
il disarmo dell'O.N.U. ha avuto modo di esseTe
particolarmenbe ed ufficialmente informato in
proposito, ne ha citate alcune tra le p'iù inte~
ressamti in un suo vO'lume di recente pubbli~
cazione. Ma quel che mi sembra anC0'ra neces~
sariO' di s0'ttolineare, nel rapporto Martin, è la
c0'nstatazione del fatto ,che, nella ma'ggior parte
dei casi, gli effetti qui app,ena accennati delle
esplosioni atomiche e' termonucle:ari, provocate
a tit0'l0' sperimentale, hannO' ormai nOin solo
raggiunto un limite ,che è di per sè stesso pe~
ricolO'so, ma assumono un carattere cumulativo:
sicchè di volta in volta, col ripetersi di queste
esplosioni sperimentali, verremmo a trov,arci
non s0'lo d'i frO'nte a quelle tra,giche conse~
guenze, che il Icaso del peseatori gia1pponesi ci
ha illustrate, ma 'alla progress,ivaaccumula~
zione ed al progressivO' aggravamento di tali
ed 'altri effetti.

Non a caso, pertanto, i pericoli derivant,i dal~
le esplosioni sperimentali non sono più solo de~
nunciati da scienziati autorevoli, ma a.nche da
uomini di Stato responsabili di ogni parte po~
litica e ,ge'ografica. Ancor Ipiù: si'amo già arri~
vati a decis'ioni, come queUa presa in questi
giorni dal Governo australiano, di proibire nuo~
ve esperienze di esplosioni atomiche e termo~
nucleari sul t'erritO'rio di quel Gontine\Ilte. Si
deve aggiungere, d'altronde, che una più ma~
turata e diffusacoscie.nza del pericolo che le
esplasioni Slperimentali stesse ormai ,compor~
tana, camincia ad avere una certa influenza,
nel senso di qualche modesto progresso nelle
trattative' p,er il disar,mo at0'mico. E non parlo
solo della decisione del Governo australiano,
e del nuovo ,appello lanciato da Stoccolma, dal
Consiglio mondiale del'la Ipace, per un accordo
sulla pro'ibizione delle esplosioni sperimentali.
È sintomatico il fatto che autorevoli e'sponenti
sovietici del Consiglio mondiale della pace ab-
biano accettato la proposta d'i questO' appello,
e lo abbiano firmato; ma non menO' significa~
tivi ~ anche se limitati, per ora, al terreno
procedurale ~ sono i recenti progress.i rea~
Hzzati nelle trattative atomiche all'O.N.U.

Non mi diffonderò ulterimmente su questo
aspetto del problema. Ma già qui, a p,roposito
dei pericoli che lo sviluppo degli impieghi bel~

lic'i comporta, appare chiaramente come le que~
stioni riguardanti l'energia atomica trascen~
dano ormai, necessariamente, 'il quadro esclu~
sivamente nazionale, e impongano soluzioni che
debbono esser ricercate in una .collaborazione
intel1ll'az'ionale. Ma se il nostro Paese non vuoI
reSitare assente, e di fatto escluso, dai benefici
di questa collaborazione, proprio, per questo è
più che mai necessario ed urgente impostare
una politica itaHana per l'energia nucleare:
sicchè il nostro Paese' sia 'assicurato contro i
pericO'li dei suoi impdeghi bellici e abbia ,ga~
rantito il godimento dei benefid dei suoi im~
pieghi di pa'ce.

Anche se contrO' ,i pericoli derivanti d~lla
Siperimentazione e' da'gli impieghi bellitCi, j;n~
vem, siamo ben lungi dall'esser 'garantiti, la
fine del preteso monopolio atomico americano
ed 'i recenti sviluppi della ricerca tecnica e deHa
S'ituazione int'ernazionale sono v,enuti pr()lpo~
nendo con crescente urgenza. a tutti i popoli
i problemi degli impi,eghi di pace della energia
nucleare, e della concorrenza fra ,i vari Paesi
di questi impieghi. Una particolare attenzione
merita, in questo senso, lo sviluppo della situa~
zione negli Stati Uniti.

Già anni or sono, come è notO', il Blackett, In
un suo interessante volume, pubblicatO' anche
in traduzione italiana, rilevava la peculiarità
di quest'a situazione. Dal punto di vista delle
loro disponibilità energetiche, infatti, gli Stati
Uniti si trovano in una situazione' di vanta,ggio
rispetta a tutti gli altri Paesi del mondo., per
quanto riguarda l'entità assoluta di tali di~
sponihilità, come per quanto riguarda la loro
entità prno cwpite e il basso costo dell'unità di
energia. Da quest,o punto. di vista, rilevava il
Blackett, gli Sta'ti Uniti ~ in confronto di
altri Paesi industrialmente e'Voluti, ,come la
U.R.S.S. O' l'Inghilterra ~ ha,nno un interesse

meno. urgente allo sviluppo deJlle utilizzazioni
industriali dell'energia nuclea.re; sotto certi
aspetti, anzi, ne' possono essere preoccupati,
per il timore di veder diminuito il 101"'0van~
taggio neUa concorrenza internazionale; di cui
essi a tutt'oggi godOinograzie alla superiorità
della base energetica d~lla .loro economia. D'al~
tra ,canto, rilevava il Blackett g,tesso, resistenza
negli Stati Uniti di potenti interessi monopo~
listki costituiti, nel campo della 'produzione
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di enel1gi,a elettrica e nello s,fruttamento delle
risorse earbanifere, ipe'trolifere, ecc. oppane allo
svUl1JPpOdelle utilizzaziani industriali della
energia nucleare delle resistenze, che non si
dovrebbero invece' riscontrare in un Paese come
l'Unione Sov,i,etica, nel quale di una resistenza
di interessi monopolisticl costituiti non si può
natumlmente parlare.

Gli sviluppi ulteriori della situazione hanno
confermata, inoompl,e'sso, l'esattezza di queste
analisi del Blackett; anche se, come suale av~
venire, nUQovifattori sono intervenuti negli ul~
timi anni a rendere più complessi ancora e
contraddittori questi sviluppi. Da un lato, in~
fatti, gli sviluppi degli impieghi di pace del~
renergi,a nucleare sono stati uUeriormente fre~
nati negli Stati Uniti, dal quasi esclusivo im~
pegno di quel Paese nella ricerca e negli inve~
stimenti volti agli imp'leghi beUici. D'altro can~
to, invece, e più recentemente, pro,prio i primi
successi ottenuti dall'Unione Sovietica nel cam~
po dene uti[izzazioni industriali di pace hanno
indotto, anzi costretto, il Gaverno degli Stati
Uniti ,a rivQo}gere'una più attenta considera~
zione ,a questa materia. È S'intomatico, in pro~
posito, quel che dichiarava nell'ottobre 1953
T. Murray, dell'Atorrwc E1V.elrlgyOommission,
nell',annunciare la decisione per la costruzione,
negli Stati Uniti, di una ,centrale nudeo~elet~
trica di 60 mila ki[owatt: «Questa recente
utilizzazione dell'U.R.S.S. (di una bomba al~
l'idllogeno) ~ spiegava il Murray ~ sebbene
Se ne debba ammetter,e la grande impQortanza, è
meno pericolosa per le Siperanze del mondo li~
hero. . . . della situazione che si sarebbe deter~
minata Se' i sovietici avessero 'annunciato di
essere riusciti a far funzionare ,can successo
un impianto atamico industriale dI uso pra~
tico, e se essi avessero offerto. a Nazioni stra~
niere la loro tecnologia atamica in cambia di
uranio e di favorevoli accordi economici e po~
ilitici ».

Come è ormai noto, qua/ndo il Murray svol~
ge'Va queste cQonsiderazioni, erano già avanzati
in Unione Sovi,etica .i lavari per 'la prima cen~
trale nucleo~elettrioa di cinquemila kilowatt,
ora entrat'a in funzione, mentre sono impostati
i lavori, in quel Paese, per la ,castruzione di
altre duec,entrali, rispettivame,nte di c'inquan~
tamila e di centomila kiIowatt. Siamo entrati

casì, sul piano internaziQonale, in una f'ase nuo--
va, nE~llaquale certi IpllQoblemisi pongono, per
g~i Stati Umt.i stessi e per altri Paesi, in modo
sensibilmente diverso da quello giustamente
p'l'aspettatQo, a suo tempo, dal Blackett. Anche
se restanO' valide ~ come ce lo conferma la
più recente letteratura tecnica ed ecanomica
americana a questa riguardo ~ certe ragioni di
un minor mteresse relat.ivo degli Stati Uniti
alla sfruttamento. deH'enel1gia eoJ.ettro--illudeare
su[ pi'ano interno, di fronte a quel Paese si è
imposto ,cOonurgenza 11 problema di porsi fin
da ora nella posiziane di grande Potenza espor~
tatrice di energia (o dI «,combustibile») nu~
deare, e di capitali destinati all'impianta di
centrali' nudeo~eiettriche: non fosse altro. ~

come già rilevava H Murray nella dichiara~
zione ,che or ora ha citata ~ per f.ar fronte

ad una cancorrenza sovietiea in questa campo,
che preoccupa gli uomini di Stato americani
dal punto di vista rpollitico non meno che' da
quelLo econamica.

A questa situaziane nuova vanno, ci sembra,
riferiti i 'più recenti (e sovente contraddittQori)
svilupi ,dell'iniziativa americana per il pool
atomico, e Ipiù in generale i sensibili muta~
menti che, negli ultimi mesi, si sona potuti ri~
levare nell'orientamento deHa politka am,eri~
can.a delQ'energia atamiea: con un maggior
impegno (da tempo richiesto da larghi strati
di tecnici) ne] senso delle applicaziani pacifi~
che, e particola.rmente di queUe industriali. In
Europa stessa, d'altronde, altri Paesi, grandi
e piccoli, sono stati indQotti negli ultimi anni
(e talora con un certo ainticipo sugli Stati
Uniti) a destinare investimenti proparzianal~
mente sempre più cospicui al[a ricer,ca fonda~
mentale ed al finanziamento di impianti spe-.
rimentali ,per la produzione di energia indu~
striale. Vagmo accennare in prima luogo al~
l'Inghilterm, 'ove fin dai 1952, 65 miliardi di
lire italiane sono statI imp,egnati su cinque
anni, a tali scopi; alla Francia, ove tra il 1946
ed iJ 1951 gli investimenti hanno toccato i 26
milialldi di lire' italiane. Ma si tratta anche, di
Paesi minori, come la Svezia, ove gli inves:ti~
menti toccava.no già i 2,8 miliardi di 1ille 'alla
fine del 1952, .la Norvegia e l'Olanda, ove un
reattore costruito nel 1951 impegnò un mi~
liarda di lire.
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Si tratta, certo, di impegni che, in cifre
assoilute, per questi Paesi minori restanO' di
malto al di ,sotto dei 150 miliardi di lire, che
,gli St'ati Uniti ,ora hanno impegnato nella co~
struzione dei ~ora reattori destinati alle ap~
plicazioni di. pa'ce; ma è interessante rilevare
came, man mano che si va versa Paesi di minore
calpacità industriale, economica 'Omilitare, cifre
praparzianalmente sempre più elevate vengano
impegnate nella ricerca fandamentale e nelle
applicazioni di pace, anzichè nelle applicazioni
di guerra.

È facile spiegare 'questa interesse crescente
di Pae.si, anche se minari, per i prablemi del~
l'impiega di pace deU'energia nucle:are, quandO'
&i tenganO' presenti i decisivi progressi che
in questi ultimi anni si &ana compiuti; quanto
alle praspettive tecniche ed econamiche di tale
impiega, e quanta alle prime realizzazioni con~
crete in questo campo. «Attualmente ~ rile~

vava recentemente in una sua intervist:a F.
Gaillard, Segretario di Stato alla Presidenza
del Cansi'glia francese ~ le ricerche per l'ener~
gia atamica impegnano in Franci'a 1.500 ricer~
catori" ingegneri, tecnici. l Paesi più progre~
diti in questa camp'0 sembranOo dirigere la
quasi tatalità dei loro mezzi verso la fabbri-
caziOonedi bambe. Suppone,te per un mO'menta
che questi Paesi credanO' possibile canSlacrare
i lara mezzi alle utilizzazioni pacifiche del~
l'energia atami,ca, alla creaziane di .centrali
elettriche atamiche, alla costruzione di motarI
atomici, alle numerose ,applicazioni industrÌiali
e scientifiche dell'eneI1gia nucleare; in un
quarta di secalo l'aspetto del manda sarebbe
cambiato in un modo più radicale ancora di
quel che nan sia avvenuta con l'utilizz,azionc
del petrolio e dell'elettricità. Ciò equivale a
dire ehe le Naz,iani, le quali non tenganOo conto
sin d'ara delle possibiJità afferte dalle sco~
perte della fisica nucleare rischianO' di essere
escluse, entro i prossimi venticinque anni, da!
corso della civiltà maderna. Le separerà al-
lora .dalle Naziani moderne quella stessa di~
stanza che oggi divide un Paese come la Fran~
cia dalle papOolazioni primitive dell' Africa
centmle ».

'Si parla qui, da paI1te di un rappresen~
tianteautOorizzato dal Governa francese, del
prossimi venticinque anni come del periado
che, in determinate ,condizioni, può divenire

decisiva per le utilizzazioni industriali del~
l'energia atomica; e bisagna dire che questa
prospettiva nan appare eccessivamente ottimi~
sta, ma è anzi seriamente fondlata su calcali
statistici ed economici che prendanOo lo spunta
non già da illusioni miracolistiehe, bensì dalla
considerazione di processi tecnici fin d'ora spe~
rimentati, e di ,costi fin d'ora ridotti con l'ap~
plicazione dei nuovi sistemi del breeding, del~
l'autafertilizzazione: che ~ in qUianto caiffibi~

nano la praduzione di energia nuclea~elettrica
can quella di nuovi materiali fissianabili ~

aumentano di malta, carne è noto, il rendi~
mento tecnicOoed econamica dei reattori, men~
tre cansentono un ben più largo sfrutt:amenta
delle riserve di uranio disponibiJi, delle quali
salo una piccala parte è costituita da mate~
riali direttamente fissionabili.

Quali prospettive cancrete l' appUèazian0
dei nuovi processi tecnici armai ap'l'a per le
utilizzaziani industriali, ce la conferma, per
l'Inghilterra, una pubblicazione ufficiale, bri~
tannica (K.E.B. Jay: Britain's Atamic Facta~
ries, London 1954): che, pur con la prudenza
oen comprensibile in un documento ufficiale,
ci mO'stria quale affidamentO' il Gaverna di quel
Paese faccia sulle utilizzaziani industriali del~
l'energia nucleare. «Si può dire ~ leggiamo

nel valume del J ay ~ che gli estesi studi can~
datti a Harwell ed a Risley abbiano canvinto
gli s<CÌenziati e gli ingegneri che l'energia nu~
cleare potrà d:are un contributO' sastanziale al
rifarnimento del Paese in energia elettrica a
un prezzO' camparabile can quella dell'elettri~
cità pradotta can le centrali a carbone. Que~
sti studi sugger,iscano, in realtà, che se certe
ipotesi si rivelerannO' esatte, risulterebbe in
definitiva possibile &astituirecamplet:amente
il carbone cOoncambustibi.le nucleare per ge~
nerare l'energia elettrica nel Regna Unita.
N on è possibile valutare con preCÌis,ione la
quantità di carbone che si risparmierebbe se
ciò fosse possibile, ma un'indicazione è far~
nita dalla stima della British Eledricity Aurtha~
rity, secando la quale le sue necessità c9ID~
ple5sive crescerannO' prababi,lmente di sessan~
tatre miliani di tonnellate all'anno nei pras~
simi quindilCi anni. Se si tiene a mente che, di
annO' in anno, diventa più difficile mantenere,
e tanta mena aumentare, la praduziane di car~
bone delle miniere inglesi, diventa chiara che
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un risparmia di questa importanz.a trasiorme~
rebbe l'economia del Paese ».

Scus,atemi se ho appesantito la mia espo~
sizione con la citazione di autorità di varì
Paesi relativa .alle possibilità di impiego del~
l'energia atomica a s,copi di pace nella fase
attuale delta tecnica; ma credo che il Senato
e il Governo debbano porsi di fronte a que~
sti problemi di portata veramente storica che
possono decidere per centinaia di anni della
posizione che il nO'stro. Paese avrà domani.
Credo che il primo dovere di tutti i Partiti
e del Go.verno sia quello di Bluminare mag~
giormente l'opinione pubblica Isull~ impo.Itanza
di questo problema.

Ma nan meno signi.ficative ed autorevoH,
anzi ancora più circostanziate, sono le testi~
mo.nianze che si possono trarre d:aHe più serie
fonti americane. Voglio qui segn al,are, parti~
colarmente, due recentissime pubblicazioni,
alle quali hanno collabo.rata, con ricercatod e
eon tecnici ira i più responsabili, specilalisti
del rama economico, statistico ed arganizzla~
tivo industriale.1 Partendo dai dati 'scientifiei
e tecnid già acquis.iti, ci si è sforzati qui
di studiare le prospettive economiche di uti~
lizzazio.ne dell'energia nucleare nelle più di~
verse condizioni .geagrafiche e ambienta.li, can
particolare riferimenta al livella delle basi
energetiche, già raggiunto per aItra via, (car~
bane, nafta, risarse idrauliche già sfruttate),
al ritma di progresso di tale livello, ana di~
stanza dalle ~ltre fanti di energia, e casì di
seguito. Sarebbe particalarmente interessante,
anzi urgente, applicare i metodi di questa ri-
cerca s,tatistica~economica aUe condiziani con~
crete del nostro Paese; basti qui rile'lare che
i risultati di questa ricerca, se confermana
una mino.re utilità relativa del1e appHcaziam
nucleo--elettriche, per Paesi ,che hanna già una
elevata base energetica e bassi Co.sti dell'ener~
gia stessa, come gli Stati Uniti, induconagli
studio.si americani a cansiderare, anche per il
lora Paese, la proopettiva di un rapida pra~
gresso nell'utilizzaziane industriale den'ener~
gia nucleo~elettrica: mentre que'st:a praspettiva
di prQgresso risulta, dalle ricerche in que~
stione, ancora. assai più rapida e rivoluzio~
naria, quanta alla sua efficacia, per i P~esi
meno ,avanzati dal punta di vista de'Ha oose
energetica della lora ecanomia e dia quello del
lara sviluppo indU'striale.

L'insieme di queste testimonianze ci mo.stra
comunque che siamo o.rmai entrati nell'èra
delle applicazioni industriali dell'energia ato-
mica, e che i Governi dei principaH Piae,si del
manda attribuiscona a taili a'pplicaziani un'im-
partanza di prima piano nel futuro assetto
dell'ecanamia mondiale. Ed è di qui, appunto,
che dabbiamo partire, oltre che dalla consi-
de"Dazione dei pericoli derivanti dagl'impieghi
bellici, per affrontare i prablemi di una poH~
tica italIana per l'energia nucleare.

Che si può dire, per quantO' riguarda la
rispandenza di un piana per la sfruttamento
pacifico dell'energia nucleare alle passibi1i>tà ed
alle esigenze dell'ecanomia italiana? In un ar-
ticolo del maggiar specialista italiano di que~
stioni nucleari, il professar E. Amaldi, pub-
blicato quelst'anno in « La ricerca scientifica »,
si può le:ggere: «Il problema del costo kwh
nucleo terma~ellettrico è stato 'studiato da va-
rie Commissioni composte da fisici ed ecana~
misti" le quali sono ,giunte alLa conclusione
che es'so potrà variare in Ame'rica da, quattro
a undici millesimi di dallaro, risultandO' tanto
più bas/so quanto più saranno elevate la po~
tema installata ed il fattare di utilizzazione
della centrale. Ciò Is,ignifica che il Kw. nucleo~
termo--elettrica potrà campetere can i Kwh
terma~elettrico e idro~elettrica anche in paesi
come gli Stati Uniti, ave l'ener!gia è prodotta
a basso casto.. TlaIe conclusione vale 3, maggior
ragione per un Paese come l'Italia, dave il
Kwh prodotto can i metadi tradizianali costa
due o tre volte di più che negli Stati Uniti ».

Vale la pena di considerare, in proposita,
che l'Italia è fra i Plaesi nei quali la sfrutta-
mento delle risorRe idraelettriche è già spinto
ad un livella relativamente più elevato; men-
tre anche per un altra verso le applicazioni
industriali dell'energia nucleo~teI'mo~elettrica
possano presentare un particolare inter8ls,se
per ,i[ nostra P:aese. Se è vero, infaUi, che a
tutt'o~gi ~ e probabilmente anche nel corso
dei prassimi anni ~ il costo degli impianti nu~
clea~terma~elettrici re&terà a parità di poten~
za lstallata, di parecchh superiare a quello
delgl.i impianti termo a idroelettrici, dai calcoli
statistici ed econo.mici già citati sembI1a risul~
tareche, in condiziani analoghe a quelle del~
l'Itailia, il rapporta s'inverta quando si consi~
deri invece che il 'costa dell'unità di patenza
iSitallata, quello deJ kwh prodotta: a deterrni~
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nare il quale intervengano., can un pesa rile~
vante, le 'spese di trasparta del 'cambustibile
nelle centrali termaelettriche, quelle per il tra~
sparta dell'energia nelle idraelettriche, e casì
via, mentre questi elementi di casta hanno. un
pesa enarmemente minare per l'energia nu..
cleo-terma~elettrica, per la quale le spese di
traspo.rta «del cambustibile atamico », ad
esempio., sona pratioamente ridatte a zero..

A prescindere da queste nostre cansidera..
ziani, che vanno. apprafandite e precisate can
la studia dene praticolari candiziani del no...
stra Paese, tutta lascia ritenere, ,camunque
(e qui è ancara il prQfessare Amaldi che scrl..
ve) « che l'energia nucleare si affi,ancherà gra..
dualmente e senza scasse alle fanti 'di energia
aggi :già sfruttate, sostituendale a mano a
mano. che eS'8e verranno meno ».

Ma 'questa autarevole affermaziane non può
essere inte~pretata, çvidentemente, nel sensO'
che, anche nel nostro Paese, questo proce3S0
di sostituziane, per graduale e senza sco'sse
che debba essere, pass,a essere affidato ad una
inerte spontaneità. L'Italia re\Sten~bbe, inevi~
tabilmente, in una situazione di grave infe..
riorità nello sfruttamento dene I:J.Uovepas..
sibilJità offerte dall'energia nuclea~termo~ele,t~
trica, anzi in tutta la vita economica e civile
dei decenni prossimi, se fin d'oggi i pubblici
pateri non intervenissero, con la loro neces~
sar:ia iniziativa ~ seconda che già è avvenuto
in altri paes,i grandi e piccoli ~ a preparare
ed a spianare la via per questa evaluzione
progressiva, con iniziative ed impegni che ine..
vitabilmente trascendono, per la lara entità e
per la loro natura stes8a, le possibiEtà indi..
viduali, a anche quelle di priv,ate associaziani.

Una particalare respansabilità compete per..
tanta, in questa materia, alle nostre Assem..
blee parlamentari, che hanno. il dovere di far
presente al Gaverno l'urgenz:a di tali inizia~
tive e di tali impegni per una pO'litica italiana
de11'energia 'nucleare (unanimemente reclama..
ta dai nastri migliori scienziati e dai tecnici
e dagli operatori economici più infarmati) e
di coHaborare all'e!abarazone di un piana ar..
ganico per la sua attuazione. Non si dimenti..
chi quanta gravemente lo spezzettamento poli..
tico del nostra Paese, e la sua dipendenza dal..

~

lo straniero, all'epaca della gl1ande rivQluzione
tecnica e industriale della fine del XVIII e del

princIpIO del XIX secolo, abbiano pesata (e a
tutt'oggi pesino) nel senso di un re.lativa arre~
trrumento ecanamica e civile dell'Itlalia di can~
tro ad 'altri paesi, che più precacemente han..
no. pO'tuta avviarsi ad un maderna sviluppo
tecnica e industriale.

Oggi ntalia unita ha bisogno di impostare
una sua palitica dell'energi:a nucleare, che in
una pacifica collabaraziane internazianale le
consenta il rapido ed autanamo accesso, alle
nuove possibilità afferte dalle appliQaziani del..
la scienza nuova e delle nuave tecniche. Guai
a noi se sulle nastre Assemblee davesse ri..
c.a>dere~ fOlss'anche sola per omilssione ~ la
respansabilità e la colpa di nan aver fatta tut..
to quanta è ne,cessario perchè l'Italia man resti
esclu8a da queste passibilità, a vi abbia accesso
solo can un pericalaso ritarda ed in situazione
di inferiorità e di dipendenza nei canfranti
di altri Paels,Ì.

N on ci può non preoccupare, in questo senso.,
l'assenza, a tutt'oggi, di agni organic:a inizia..
tiva del Governo in questa materia. L'unko
organismo., infatti, che per ara in Italia si ac~
cupi di ricerche nucleari applicate è, Icame è
noto, il C.I.S.E. (Centra informaziani studi
esperienze), sarto nel 1946 su richiesta e per
iniziativa dI alcuni fisici nucleari italiani che
si travavano in posizioni di responsabilità e
che si adoperarana affinchè gli argani1smi sta..
tali e i Igrandi gruppi industriali italiani ca~
minciassero a comprendere l'importanza della
energia nucleare.

Il C.I.S.E. fu costituito come società a re~
sponsabilità limitata. Il numero dei suoi soci
andò aumentando fino :a comprendere le so~
cietà « E'dison », «Cagne », F.I.A.T., « Mante..
catmi », ,s.A.D.E., «Pirelli », «Falck» e
« Terni ». COlmesi vede, la patenza ecanomica
dei gruppi che finanziano il C.I.S.E. è enorme.
L'entità dei finanziamenti, tuttavia, fu sem~
pre irrisaria, rispetto all'entità dei problemi
da affranta re.

Ancara nel novembre 1951, il primo boUet..
tino pubblicato dal C.1.S.E., satta il titolo
« Energia NucleaTe », dopo aver dedicato una
decina di p,agine alle industrie atamiche di
altri Paesi, descriveva in 'sole nave righe la
situ:azione italiana, affermando che «l'entità
del finanziamento è al di satta del minima ne~
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cessario per la costruziane di un reattore nu~
cleare ».

Questa situaziane non mutò apprezzabilmen~
te fina al giugno 1952, quando fu istituito il
« Comitato nazionale per le ricerche nucleari ».
Anche questa, tuttavia, non era un gran passo
in avanti. Nel no~embre 1953, l'inge1gner Ma~
l'io Silvestri (del C.I.S.E.) si esprimeva nella
sua relazione al Congresso nazionale degli in~
gegneri italiani in ,que:sti termini: «Per le ri~
cerche d camttere applicativo riguardranti la
energia nucleare, il Comitato nazionale si ap~
poggia al C.I.S.E., che è giuridicamente una
società privata con c:apitale mista deU'indu~
stria e ,delle aziende I.R.I., ed i cui rapporti
col Comitata nazionale per le ricerche nu~
cleari sono in corso di regolamento mediante
contratti. .Pragramma del C.I.S.E. è la costru~
zione di un primo reattore sperimentrale di me~
di[a potenza, ad uranio naturale ed acqua pe~
sante. Nei laboratari del C.I.S.E. sono impie~
gati circa 35 ricercatori e 45 tecnici, che si ac~
cupano dei principrali problemi ri,guardanti la
te1cnologia dei reattari. Questa complessa, e
possiamo dirlo, anche razianale organizzazio~
ne, ha un salo punto debole, purtroppo di im~
portanza determinante: che i fondi a dispOlSi~
zione del Comi,tato lsona assolutraJmente insuffi~
cienti all'esp,letamento dei vari compiti che
pure gli sono stati affidati. In queste condizio~
ni è difficile dire quale sarà in Italia il futuro
dell'energia nucleare e quale contributo essa
potrà portare al problema del combustibile. Se
tuttavia gli enti che si stamno occupanda del
problema saranno messi nene migliori condi.
zioni, per poter lavorare col masiS,imo renldi~
mento ~ come c'è da augurarsi e da sperra~
re ~ molto d si potrà attendere ». E in un al.
tra passa della stessla relazione si dice: «Da
questo pragresso l'Italia è tagliata fuori,. per
motivi che ci riescono incomprensibili: Basta
por mente al ,fatto che essa dedica alr1'enengia
nucleare uno sforzo molta inferiore a quello
della Spagna e della Jugolslavia. In questa si~
tuazione l'Italia, entro il 1963, deve limitarsi
a sperare di poter disparre di uno o due reat~
tori sperimentali, per poter campiere nei dieci
anni successivi quello che molte altre Nazioni
avranno per quena data :già realizzato; ed an~
che per far dò, i mezzi dovranna essere molto
superiori a quelli di cui oggi disponiamo ».

Successivamente, la Camelìa dei deputati ha
appravata lo stanziamento di un miliarda, se
non erro, affinchè il C.I.S.E. poslsa por mano
alla costruzione di un primo reattare nucleare
sperimentale da 10.000 chilow,att...

BATTISTA, Sottosegretario di Stato peT
l'indust'ria e il commercio. N on è il C.I.S.E.

SERENI. Questo è un primo passo, ma a
nostro avviso un passo ancora troppo piccolo.
Abbiamo rgià visto come e perchè il nostro
Paese sia particolarmente interessato ai pro~
gl'e s'si tecnici in questo campo, ed alla castitu~
zione, soprattutto, di un corpo di tecnici suffi~
cientemente ampio. Si tratta di creare i presup~
posti materiali e personali di un progresso
tecnico che tenga n passo, non diciamo con
quel10 del1e potenze più avanzate in questo
campo, ma almeno con quello della Norvegia,
della Svezia, ecc. Persino per far fronte a
questa più elementare esigenza, i,l miliardo
stanziato appare ben poca cosa; ed essa nan è
sufficiente, invero, a coprire le s,perse comp;les~
sive di costruzione del primo reattore nucleare,
ma basta appena per i lavori iniziali, proba.bil~
mente per il primo anno Idi ersercizio.

Se si vuole che il nostro Paese progredisca
con un ritmo adeguato alle esigenze, sulla via
den'impiego dell'energia atomica, a scapi di
pace" è necessario, per contro, impostare un
piano olig1anico di finanziamentir <:jhesvincoli
l'esecuzione dei lavori anche più modesti dai
finanziamenti al contagocce. Non si tratta,
d',altronde, s.ola di lavori, di strumenti di ri~
cerca o di reattori: basti ricordare, ad esem~
pia, che l'unico corso di perfezionamento in
inge1gneria nucleare, in Italia, a Milano, ha una
frequenza di isoli cinque o sei allievi all'anno
per l'elevatezza della tassa di iscriziane e per
la mancanza di possibilità di un successivo
impiego. Se casi si continuasse, pertanto, ci
troveremmo di fronte ad una grave carenza
di tecnicì atomici, si1cchè l'Italia ~ oltre che
per ]a sua attrezzatura material:e ~ anche
per la qualifica dei suoi quadri tecnici reste~
rebbe in una situazione di inammissibile arre~
tratezza.

Di proposito nan ho tenuto conto, in queste
mie considerazioni, del disegno di legge d'ini~
ziativa parlamentare, presentato d:al collega
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Caran e da altri, che parte da preaccupaziani
analaghe a quelle che qui ha espressa, an~
che se nan pretende di l'ispandere alle esigen~
ze di un pirana Drganka di finanziamentO'. A
nastrO' avvisa, i finanziamenti previsti da quel
di,segna di legge restanO' ancara molta al di
sottO' del minima indispensabile per un prima
avvia alle ricerche applicative. È ca,ratteristica
il fatta, camunque, che il Gaverna nan abbia
finara data segna di buana valDntà, quanta
alla discussione del disegna di legge ste8sa
che è ancora in Commissiane, mentre s.arebbe
stata quanta mai desiderabile, anzi necessaria,
labbinare la disamina in Aula can quella del di~
segna di legge che ara stiamO' dils,cutenida. Dirò
subito, d'altrande, che ~ per parte nostra ~

anche se riconaslCiama '!'insufficienza del dise~
gna di legge Caran, cansideriama che, appor~
tunamente integrata ed emendato, eSlsa possa
servire di base per l'avvia al finanziamentO'
di un piana arganica per l'energia nucleare
in Italia.

<Senzapregiud.icare i termini di un dibattito,
che avremmO' 'preferita veder abbinata all'at~
tuale, vorrei intantO' attirare la vastra atten~
ziane su di un aspetta del prablema, sul quale
creda s,i potrebbe facilmente trav,ar la unani~
mità del SenatO': anche perchè l'impegna in
questiDne, a differenza di altri, nan comparta
per il bHanciD della Stata a,ggravi p!articalar~
mente natevali.

Si tratta di creare, anche in Italia, queUa
più diffusa e prafanda coscienza dell'impO'r~
tanza dei temi atamici, che è ,già [assai più lar~
gamente maturata in ,altri Paesi" e la cui as~
senza astacala tra nai, invece, un maggiDre im~
pegnO' slulla vita della ricerca applicativa. Si
tratta, in prima IUDga, di realizzare una serie
di milsure pratiche (e nan tutte necessariamen~
te malta impegnative dal punta di vista finan..
ziaria) che permettanO' la creaziane e il mante~
nimento di quadri scientifici e tecnici orientati
versa la riceI'ica e l'utilizzaziane industriale
dell'energia. Ma ciò camparta, nan sala un
piano. di riorganizzaziane e di specializzta'ziane
degli istituti superi ari scientifici di insegna~
mgnta e di ricerca, ma anche, e più in gene~
I1ale, un nuava arientamenta nell'insegnamen~
tO' della fisica e della chimica nelle scuole me~
die. È un cDmpita urgente, preliminare, per
così dire, sul quale davremma invitare il Ga~

verna, creda, a presentare al più presto dei
pravvedimenti, sui quali sarebbe faI'1Se passi~
bile travare, per una vO'lta, l'unanimità del
Parl<amenta.

Occorre, d'altra parte, per quanta riguard,a
le attrezzature tecniche, indispensabili per la
;ricerca fondamentale e applicati va, finanziare
d'urgenZia e can mezzi adegulJ,ti la costruziane
di un reattore di media patenza (per eIS.empia
di 10 mila chilDwatt come già in pragetta),
ovverO' di due reattari, di cui una di potenza
« zerO'» ed un seconda di patenza maggiare,
destinati essenzialmente all'addestramentO' del
persanale e argli esperimenti tecnalogici sui
materilali da usare per altri e più grandi reat~
tori.

A prapasita di questa finanziamentO' si deve
nata re che, attualmente, la CammislsiO'ne deI~
l'energia atomica è finanziata attraversa 11Mi~
nistera della pubblica istruziane...

BATTISTA, Sotto8egretmrio di Stato p,er
l'industria e il commercio. Dal MinisterO' del~
l'industria.

SERENI. Mi scusa dell'errare. Occarre
ampliare senz'altra, intantO', l'organica del
C.l.S.E., e partare le retribuziani ad un 11~
vellO' tale da cO'stituire un buO'n richiama per
i numero.si giavani tecnici di cui il Plaese ha
biso.gnO'per iSvalgere un pragramma nucle.are
di ampiezza ragianevale. Occarre risvegliar.e
in tutti gli strati dei tecnici l'interesse per
i prablemi co.nnessi all'energia nucleare, e
dare ai giavani tecnici un canv'eniente baga~
glio di cognizio.ni in .questa campa. Si nati d'al~
brande che si tratta di assicurare il finanzia~
menta delle ricerche non so.la nel campa stret~
tamente nucleare, ma anche in quei campi del~
la metallu~gia, della medicina, deUa chimica,
ecc. il cui dissadamenta è aggi candiziane es~
senziale per la sviluppa della tecnica atamica.
Anche a tal fine deve eSlsere elabarata un ar~
gankO' piana di finanziamentO' dei laboratO'ri e
deg1li istituti di ricerca interessati. Ma anzi~
tutta, beninteso, accarre finanziare ade,guata-
mente la ricerca fondamentale di fisica nuclea~
re in Italia.

Non ha ,fatta qui altra che ,accennare, di~
sardinatamente, ad alcune delle esigenze che,
a detta dei Icampetenti, si presentanO' can un
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carattere di ,più immediata urgenza. Ma un
piano organica per una palitica italiana del~
l'energia nucleare, beninteso, nan può essere
ellabarata senza la callabaraziane degli scien~
ziati speciaJisti in questa materia, degli OI'iga~
nismi di ricerca e dei tecnici campetenti, delle
arg,anizzaziani industriali e sindacali interes~
sate. E ,sala nel quadra del dibattitO' di un tale
piana n~zionale per l'enel'gia atamica della
cui elaboraziane il Gaverna nan ha sinora S'en~
tita il bisogno di prende:re l'iniziativa, nai pa~
tremma più efficacemente inserire il dibattitO'
sull'altra prabJema che ara ,ci impegna, quella
ciaè' dell'eventuale partecipaziane del nosltro
Paese rad organismi internazionali che si pan~
gana come scapa la callabarazione nella ricer~
ca fondamentale a applicativa.

Nel cansiderare, comunque, il prablema idel~
la apportunità di una partecipaziane iWiana
a tali organismi internazianali, nan pO's'siamO'
nan riferirei ~ oltre che aU'inesist'enza, a

tutt'aggi, di un piana nazianale per una po--
litiea deLl'energia nucJ.e,are nel nastrO' Paese ~

alla stata di fatta esi'stente, quanta ai rapporti
internazianali, nel campa delle rkerche in que~
stiane.

Le scuale di nsJca de1 Continente eurapea,
come è nota, ~mena quelle dei paesi dell'Eura~
pa accidentale, uscirono dalla guerra in can~
dizioni di netta inferiarità rispetto all' Ame~
rica, dissanguatecame eranO' dalle vicendè
belli che e dall'esada versa ,gli St,ati Uniti di
malti fra i migliori ricercatari, e ulteriarmen~
te impoverite da :altri fattari, carne quello del~
la discriminaziane palitica ~ ,tipica il caso
J oliat~Curie. DopO' la paralisi quasi completa
subìta durante la guerra e l'accupaziane, appa~
riv~ aSlsai difficile riprendere quata in Europa,
e questa situaziane di crisi era particolarmen~
te grave in Italia, sia per la partenza di una
aliquata particolarmente gIiande di studiosi di
primis:simo ardine (came Fermi, Rassi, Segl'è,
Pantecarva, Raselli, e ancora nel dopaguerra
Piccioni, Wick, Bernardini, Coccani) sia per la
quasi ,tatale incomprensione degli OI1gani re~
sponsabili versa i prablemi deUa scienza nu~
c1€IRre.

L'idea, pert:anta, di riunire le forze scien~
tifiche di vari Paesi per costruire un labOra~
taria internazianale, paraganabile ai massimi
3ImeriC'ani, sembra effettivamente affrire agli

scienzila,ti italiani, una via per uscire dalle
lara più gravi difficaltà di ricerche, e forse di
aprire la strada ad un più ragianevale paten~
ziamenta delle lara ricerche. E nan ci riesce
difficile spiegarci perchè molti studiosi, fra l
più seri e p,reparati, abbianO' accettata da;p~
prima can entusiasma l'idea della creazione di
un laborataria eurapea di ricerche fandamen~
tali nel campa della fisica nucleare, ed abbianO'
pai partecipata e partecipino tuttora animati
da una sincera valantà di pacifi'ca caHabora~
ziane internazianale ai lavari per la p'ragetta~
ziane e la costruziane del nuava labora,toria.

Nan si può dimenticare, d'altra parte, quandO'
prendiamo in cansideraziane il disegna di legge
III esame, che l'idea prima del' Centro eurapea
di ricerche nucleari è stata lanciata dall'ame~
ricana Rabi ad un CongreslSo dell'U.N.E.S.C.O.
e che tutta illavara, in ogni sua fase, è stato
sastenuta in agni moda dagli organi respon~
slabili americani. Questa circastanza, in sè
stessa, non direbbe nulla, ma acquista un par~
ticoJare rilievo se vista nel quadra di insieme
della politica atomica americana. In questa
quadra, in effetti, possiamO' rilevare tal uni ele~
menti elSSenziali.

In primo luaga, per quanta riguarda le na~
zioni scientifiche di base, occarre rilevare che
i 'Successi americani sana dovuti per una parte
impartante a scienzati europei ilIDTIligrati per
varie l'agi ani in AmeriCJa, e pravenienti da
scuole di fÌlsiicavitali d'el nostra Cantinente. In
secanda luogO', la corsa affannas,a alle armi
segrete e la conseguente nuova espansiane dei
labaratari di guerra in AmeriCJa ha negli ul~
timi anni assorbito una grande parte del pa~
tenziale scientifica amerkana, minacciando di
creare un vuata pericalasa in malti settarI
della ricerca fondament:ale e questa situazione
è stata accentuata dalla « caccia alle s'treghe »,
scatenata negli Stati Uniti, che diminuisce il
numera dei ricercratori utilizzabili. QIU€lstami~
naccia di ,crisi neNa ricerca americana ~ si
ricardina le recenti dichiarazioni di Einstein ~

può essere evidentemente allontanata IUtiliz~
zanda il rieca patrimoniO' di capacità slCÌenti~
fiche es.istente in Eurapa.

Dabbiamo cansiderare, in terza luogO' che
il timare cres,cente, negli Stati Uniti, di per~
dere il primatO' anche in singoli e limitati
settari dell~ ricerca &cientifica, non sala ato~
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mica, e la sensaziane sempre p~ù diffusa, anzi,
di aver già perduto questo primato nan solo
nei confronti dell'U.RS.S., spinge gli ameri~
cani a cercare di mettere sottO' il loro controllo
gli uomini più qualificati della rilcerca euro~
pea. A tale scopo è stlato tra l'altra crealto un
corpO' di attachés 'scientifici, avente la scopo
dichiarato di tenere infarmati gli americani di
quanto avviene nei laboratori europei, cioè di
esercitare lun vero e praprio spionaggio seien~
tifico a favare degli U.S.A. Per quanto ri~
guarda l'Europa, questo servizio fa capo ad
un ufficio con sede a Londra, diretto da un
fisico nucleare, e pubblica un bolJettino per1O~
dica per informare i labaratori americam
(quasi tutti legati all'Office of Naval Research)
della stato di avanzamento delle ricerche nei
labo~atori eurapei.

Alla luce di queste costataziani, ap,paiono
chiari i vantaggi che gli Stati Uniti si ripro~
mettono dal C.E.R.N." di cui sono stati in
relaItà gli iniziatori. Il C.E.R.N. è destinata
a diventare un farmidabile centro di richiamo
per i migliori ricercatori europei, grazie al
pO'ssesso degli strumenti scientifici più avan~
zati, alle larghissime disponibilità finanziarie
(sia per le ri,cerche che per gli stipendi) ed
anche, senza dubbio, gr:azie aH'onesta volontà
di pacifica collaborazione internazianale che
anima la maggior parte dei migliari ricerca~
tori. Ma ciò porterebbe di conseguenza ad a,l~
lontanare malti scienziati fra i migliori dalle
ricerche ,e dal lavora in campo nazionale, ri~
tardanda i pragressi della fiska nuclelare e
delle sue app~icazioni nei vari Paesi, ed in
particoIare la formazione e lo sviluppo di
una S0uola italiana, per qUlanto iCÌ interessa.

Non dimentichiamo, d'altra parte, che il set~
tore dei grandi acceleratori di particelle è
praprio una di quelli nei quali Igli Stati Uniti
detenganO' un effettivo primato, almeno nei
canfranti dell'Europ:a Occidentale. Ciò dà loro
la passibilità di tene,re satta facile e completa
controllo il pragresso delle ricerche che ver~
l'ebbero svolte al C.E.R.N. Se è vero, così,
che lo statuto del C.E.R.N. prevede una per~
manenza dei ricel'icatori nel laboratario intel'~
nazionale limitata a qualche anno" è :anche
vero che castorO', una volta avviati a quel tipO'
di ricerca, trorverebbero maUo più facile tra~
sferirsi negli Stati Uniti, dove potrebbero

continuare ,1a loro attività, che rientrare' nei
propri Paesi, e particolaI'lmente nel nostra,
nel quale la loro specializzazione sarebbe di
scaI1sa o camunque di minore utilità. Si ag~
giunga, ancora, che il C.E.R.N. permette~
l'ebbe ai Governi filoamericlani e ma0cartisti
d'Europa di esercitare anche sul terrena della
ricerca scientifica, una perniciosa e depreca~
bile discriminaziane palitica, che nan sempre
eSlsi riescanO' ancora ad attulare su scalIa na~
zionale. In Italia, ad esempiO', nanastante le
buane intenzioni dell'attuale Governo" la scelta
dei rlcer,catori per le cattedre universitarie è
a :tutt'oggi laffidata a cammissioni elettive, :rrien~
tre per il C.E.R.N. tale 'Scelta sarebbe sag~
getta al benestare del potere esecutiva. E la
Igravità di questo pericala nel sensO' delle di~
scriminaziani politiche è confermata da una
clausola del regalamenta interno del C.E.R.N.,
nella quale si stabiliisce, tra l'altro, che ai ri~
cercato l'i del C.E.R.N. è proibita parlare per
qualsiasi motivo in pubblica senza il permessa
del direttore del C.E.R.N. stessa. Non si COIJTI~
prenderebbe il senso di questa divietO' (quandu
al tempO' stesso si afferma che tutti i risuiJ.tatt
scientifici dei labO'ratari del C.E.R.N. dovreb~
bera essere pubblkati), nan si comprenderebbe
quali segreti o quali respansabihtà si vogli:ano
tutelare can questo divietO' antidemacratica,
se nan si tenesse conta del fatta che eSlsa sta
lì a significare, proprio, un elementO' di di~
scriminaziane politka che si vuole introdurre
in questo campo, che dovrebbe essere invece
quello di una disinteressa'ta collaborazione
scientifica.

In questo quadro, mi pare, limitandaci per
ara ad lun dibattitO' sul piano puramente tec~
nico e su quella delle applitcazioni di pace, si
davrebbe impostare il problema della parteci~
pazione italiana al C.E.R.N. Siamo ben lungi,
si badi bene, dal voler negare non saltanto
l'utilità, ma l'urgente necessi:tà della callabo~
razione internazianale nena ricerca fondamen~
talle ed in quella rivolta alle applicaziani di
pace dell'energia nucleare. Se c'è una materia
per la quale veramente l'affermazione di Marx
a praposito di nuave forze praduttive saciali
destinate a spezzare, nel lorO' :sviluppo, il qua~
dI'a dei rapparti produttivi, saciali e statali
nel quale esse nan passanO' più restar costrette,
questa. è proprio, senza dubbia, quella delle
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nuave energie libernte dad genia umana nel
campo delle ricerche e delle applicaziani della

. fisica nucleare. È chiara che ci trarviamo, qui,
di frantead una rivaluziane nel campa della
scienza e della tecnica, che nan potrà essere
portata :a fanda ed utilizzata appieno a sal..
lieva della fatica e del dalare umano, senza
trascendere il piana dei singali Paesi e dei
singali Stati, per 'svilupparsi su quella d'i una
pacifica collabaraziane internlazianale, canti~
nentale e mandiale. Ma nan mena chiara do~
vrebbe essere, ci sembra, che a tutt'oggi due
candiziani imprescindibili debbana esser paste
per la partecipaziane di un Paese Icame il na~
stra ad un .organismo internazionale di ricerca
in questa campa. La prima candiziane è che
la castituziane e l'attività di questa arganilsma
~ quaile che sia l'indubbia e sincera valantà
dei ricercatari ~ cansentano e promuavano
effettivamente Una indiscdminata callabora~
ziane IsrCÌentificainternazianale ai fini di pace,
e nan invece un sua falsa surragata, che
avrebbe anzi per effetta la negazione di tale
caaperaziane. La seconda condiziane è quella
che [al nostra Paese sia cansentita di parteci~
pare a tale arganisma in condizioni di parità
nan saltanto farmale, ma effettiva ed effet~
tuale, per quanta ri;guarda le vie aperte alla
rÌ'cerca scientific:a cOlffieper guanto riguarda
le utilizzaziani di pace dell'eneligia nudeare
sul piano nazianale.

Sana Isoddisfatte, dabbiamo domandarci, que~
ste due candiziani, quando ci si fa;ccia a con~
siderare il C'asa cancreta ed attuale di una par~
tecipazione italiana al C.E.RN.? A' pI1escin~
dere da .ogni eventuale buana .o cattiva inten~
zione Isoggettiva, ci sembra chiara che, nella
situazione attu:ale, è ben 1ungi dall'esser sod~
disfatta la secanda delle candizioni da noi enu~
merate, quella che riguarda cioè la parità nan
soltanta formale, ma effettiva da assicurare
all'Italia in accordi del genere. In mancanza
di finanziamenti per la ricerca nazianale, in
mancanza di un piana aI1ganica per una pali~
tica italiana dell'energia nucleare, che pa~
trebbe significare «parità di benefici» per il
nastra Paese in tali A,ccardi? E potremma
fome condannare moralmente quegli scien~
ziati che, messi nell'impassibiliià materiaile di
cantinuare le 101'.0riceI1che in Italia, dapo un
lara impelgna di lavara nel C.E.R.N. finiSiSero

cal mettere il la l'a genia al servizio della svi~
1uppa scientifica ed econamica di altri Paesi.
privando il nastra del lara insastituibiile ap~
parta? Non vogliama qui parlare, che sarebbe
:Dual' di luoga, di «sacra egaisma»: ma sul
piana scientifica, e ancar più su quella deUe
applicaziani indUlStriali, qUlale sarebbe il bene~
ficia che dalla «pubblicità dei risultati atte~
nuti dal C.E.R.N.» potrebbe tmrre >un Paese
come il'Italia, in mancanza di finanziamenti e
di un piano argani,co per una politica nazia~
naIe dell'energia nucleare, e quanda vedesse
i suai migliari ricercatari castretti ad emi~
grare?

Ci troviama, la ripeta, di frante ad una si~
tuazione che in questi termini è canfigurata
da dati .obiettivi, ,a tutt' .oggi in atto.: sicchè
nai non potremma appravare l'adesiane del~
l'Italia ad un arganisma come il C.E.R.N. senza
aver preliminarmente risalta, a almena seria,..
mente impostata, il problema di un pi[ana ar~
ganica per la ricerca fondamentale e applica~
tÌ'v,a neil campa dell'energia, nucleare, che assi~
curi al nostra Paese l:a possibilità di benefi~
ciare, senza danno emergente, ma anzi Ican un
ri1sultato altamente positiva, anohe dal punto
di vista nazionale, della coll~baraziane inter~
nazionale.

Ciò valga per la secanda delle condizioni da
noi enumerate. Ma che diremo dell'altra, nan
meno inderogabile per l:a partecipazione del~
l'Italia ad un organismo del tipo del C.E.R.N.?
Basta leggere la staria di questi accordi, ba~
sta considerare da quali impulsi, essi si,ano
nati, e quali impulsi li abbiano fatti giungere
qui per la ratifica, per intendere di che si
tratti. N on si tratta salo dell'interesse premi~
nente 'che, per i mativi già a,ccennati, sin dal~
l'inizia i gruppi dirigenti americani hanna
manifestato per la lara conclusiane. Più signi~
fi1cativ:aancora, in un certa sensa, è stata
l'evaluziane nell'atteggiamento dei gI1uppi di~
rigenti inglesi: che ~ piuttasto riservati in
propasita, se non a:ddirittura .ostili; in un
primo tempa ~ son venuti invece assumendo
un'iniziativa sempre più vivace in questo
campo, da quando la Gran Bretagnla, è venuta
a travarsi, sul piana nazionale, in una pasi~
ziane avanzata qUlanta alle realizzaziani nel
campa de.gli impieghi militari e industriali del~
l'energ;ia nuc,leare.



Senato della Repubblica Il Legislatura

CCXXV SEDUTA

~ 8938 ~

DISCUSSIONI 13 DICEMBRE 1954

N on ci acciechi l'ignoranza" o un certa pro~
vincialisma, che induce ancora troppa Plarte
della nas.tra stampa a non intendere come que~
sto dell'energia nucleare sia armai divenuta
un piano decisivo, sul quale ~ nan saltanto
per gli impieghi milit:ari, ma anche e sopra.t~
tutto per gli impieghi industriali ~ si SVl~

luppano grandiasi contrasti internazionali. La~
vorare effettivamente per una sincera colla~
borazione internazionale non si può, se nan si
tien conta deUa re:altà di questi contrasti, che
si tratta di superare, dei termini nei quali
essi si esplicano. Se così non facessimo, ri~
schieremmo di realizzare ~ nel campo della
ricerca atomica come in quello palitico gene-
rale ~ non già una effettiva :coll:aborazione
internazianale, ma sola un sua surragato falsa
e velenoso. E valga il vera. A nessuna può
sfuggire come l'origine, lo sviluppo, la costi~
tuzione stessa del C.E.R.N. sianO' parte inte~
grante di un sistelIlla palitica ben caI'\atteriz~
zata. Sul piano culturale ecanamica e saciale,
come su quella palitico e militare, questo si~
sterna comporta non già la collaboraziane fra
i paesi del no.stra Cantinente, bensì una deli~
berata e ,dichiarata valo.ntà di frattura del-
l'Europa, che dovrebbe res'tar divÌlSa in due
blocchi militaI'ii cantra:ppasti. Ci si obietterà,
lo sappiamo, che lo statuto del C.E.R.N. pre~
V'ede la passibilità di aderire alla sua arga~
nizzaziane [anche per altri Paesi, all'infuori di
quelli che hannO' firmato gli accordi in esame.
Ma non è chi non veda che tale possibilità ~

che è d'altronde suooI'idinata a daulSole estre~
mamente restrittive ~ resta tutta teorica;
mentre ~a realtà che abbiamo di fronte è
quella di uno schieramento palitico. che esatta~
mente ripete, nel C.E.R.N., quello che i gruppi
dirigenti belliCÌisti d'America e dell'Occidente
europea vorrebberO' realizzare sul piano mi~
litare.

Non possiamO' dimenticare, d'altra parte,
che la partecipazione dell'It:alia a questo isti~
tuta internazio.nale è prapasta da un Governo
il qUaile aggi stessa, nell'altro ramo del Par~
l:amento, reca in discussiane quegli Accordi
di Londra e di Parigi, i quali dànno alla Ger~
mania l'uso delle bombe atomiche e delle armi
termonucleari. Nan possiamo dimenticare que~
ste cose, viviamO' nell'anno di grazia 1954, vi~
viamo in un mo.ndo nel quale questi problemi

hannO' importanza decisiva, nel quale vi sana
Governi (e tra questi quello dell'anorevole
Scelba) Iche perseguono una politica di divi~
sione dell'Europa e del manda in blocchi mi~
litarl cantraipposti, che cercano di presentare
questa poli:tica di scissiane dell'Eurapa carne
una palitica di unità e di collabarazione euro~
pea. Non passiamo dimenticare queste cose:
e non possiamo dimenticare, quali che sianO'
le dichiarazioni della statuto del C.E.R.N.
Siulltanan applicazione a fini militari dei ri~
sultati delle rÌiCerche fondamentali svolte in
quell'IstitutO', quel che la s'teSlsa relazione del
Ministro ammette, quanto ai l'apparti obiet~
tivi che inte'rcorrono ~ a prescindere da ogni
buona intenzione dei ricercatori ~ ,fra ricerca

fandamentale e ricerche applicative nel Caiffipa
industriale e militare. Nan possiamo dimen~
ticare, quando si tratta di un Istituto per la
ricer,ca fondamentale che ripete, nella sua
struttura, quella di organismi previsti d:agli
accardi per il riarmo tedes1co, che si vaglianO'
dare le armi atomiche e termanucleari in mano
ai generali nazisti, e che in questi giarni
stessi la N.A.T.O. si riunisce per fondare
tutta la SUia strate.gia su queste armi di di~
struzione in massa.

Il nastrO' voto non può prescindere da que~
ste ,considerazioni: perchè, l'abbiamO' detto in
principio, nan vi possono essere due palitiche
della ricerca e dell'energia nucleare, una per
gli scopi scientifici e di pace, ed una per gli
scop,i di 'guerra. Una politic:a dell'energia nu~
cleare per l'Italia, una politica di effettiva col~
laboraziane internazianale in quel3to campa non
possonO' essere candotte che nel quadro gene~
l'aIe di una palitica di distensione e di piace,
non in quello della minaccia e del ricatto ato~
mica, che abbiamo visto confermata in questi
giorni dagli esponenti più responsabili d'ella
N.A.T.O., senza che il Gaverno italiane, abbia
fatto sentire una parola di pro.testa.

N ai nap. daremo il nostro vota alla ratiJka
degli accor:di 'per il C.E.R.N., peI1chè non vo~ "
gliamo che ~ contro la loro sincera, volontà
di coll~borazione internazionale e di pace,
anzi sfruttandO' questa lara sincera volontà
Istessa ~ i nastri rkercatori siano costretti a
vedere il loro ,genio posto al servizio nan del~
l'Ralia, dell'Eurapa, dell'umanità, ma delle
forze e dei gruppi che all'umanità minaccitano



Senato della Repubblica II Legislatura

CCXXV SEDUTA

~ 893 9 ~

13 DICEMBRE 1954DISCUSSIONI

nuave stragi, all'Eurapa nuave e più pra~
fande divi&iani, all'Italia l'asservimenta e nua~
ve avventure dis,astrase di guerra. Noi nan
daremO' il nast~a vata alla ratific:a degli accardi
per il C.E.R.N. perchè ~ a preslCindere daUe
cansideraziani palitiche più generali ~ la par~
tecipaziane dell'Italia ad organismI del genere
è ammissibile e desiderabile sala in condiziani
di effettiva parità, che passanO' essere garan~
tite sala can l'impas'taziane di un piana arga~
nica nazianale per l'energi'a nucleare; e di un
tale piana, la palitica del nostra Gaverna non
ci ha assicurata neanche i primi spunti.

In un ardine del giarna ha prapasta alcune
iniziative delLa nastra ASISlembleanei canfronti
dei prablemi in esame. Se il Presidente me la
permette, svalgerò l'ardine del giarna ra,pi~
dissimamente.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine
del gIOrnO' presentato dai spnatari Sereni (:'Id
altri.

MERLIN ANGELINA, Segrdaria:

«!il SenatO', cansiderata il perÌICala che, fin
d'aggi, il prase~uimenta delle esperienze can
armi atamiche e termQnucleari, candatte in
vari Paesi, camporta per la sanità e per l'in~
tegrità steslsa derIa stirpe umana;

,cansiderati i nuavi e gravissimi pericali
che, cari la divisiane del'l'Europa in due blocchi
miUtari Icantrappasti e 'coo la concessiane di
armi 'atamiche e termanucleari ad una l'inata
We.h:r:ma1cht,la ratifica degli Aecardi di Lan~
dI'a e di Parigi minaecerebbe all'umanità;

'cansiderate le nuave, immense passibilità
che la 'sfruttament'a dell'energia atamica ar~
mai cOlffiporta e l'impart,anza decisiva che essa
può e deve 'assumere nerIa rinaJscita del Paese;

cansiderata 'la nece.3lsi,tà di callabaraziane
internazianale nella rkerca atami0a fandamen~
tale ed in quella rivailta alle applicaziani di
pace e la utilità per il nastrO' Paese di gadere
dei suai benefici in candizioni di effettiva pa~
rità;

impegna il Gaverna:

a promuavere una iniziativa internazia~
naIe che ~ mentre prepari T'impegna camune
di rinunzia all'impiega di armi atamiche e
termonudeari ed alla laracostruziane ~ can~

senta intantO' di raggiungere un accarda per
il divietO' di nuave esperienze can tali armi;

a rigettare agni impegna che, can la di~
visiane dell'Europa e del manda in blocchi
militari contrapposti, renda impossibile una
effettiva caHabaraziane internazianrale, ai fini
deHa ricerca fandamentale e di pace, e peri~
calasa agni Isua pretesa surragata;

a elabara're di urgenza, in stretta caliaba~
razio.ne con Te campetenti Cammissioni parla~
mentari e can i ra'P'Presentanti qualificati degli
organismi slC'Ìentiifid, nonchè delle arganizza~
ziani industriali e sindacali interessate, un
piana decennale per una 'palitica italiana del~
l'energia atamica, che preveda l'Oirganiea fi~
nanziamenta della ri'cerca Iandamentale e di
qUE'Ha valta al'le a:pplicaziani di pace, indu~
striali ed altre, candiziane inderogabi.le per
una parbedp'aziane deU'Ttalia, in candiziani di
parità, ai sa;crifiJCied ai benefid di un argani~
sma internazionale di ricerche.

SERENI, PASTaRE Ottavia, NEGRI,
DONINI, MARZOLA».

PRESIDENTE. Svalga pure 1'ardine del
giornO', senatare Sereni.

SERENI. Nel mia di,scarsa ha sviluppata i
punti fondamentali. Mi Jimiter'Ò ad attrarre
la vastm attenziane su un punta dell'ardine
del giarno, a 'prapalsita del quale patrebbe farse
essere raggiunta un aecardo, vatanda l'aI'dinE'
del giarnO' stessa per divisiQine.

PersinO' organismi stata;li, came rammentava
a propasita del Gaverna aU1straliana, hannO' O'r~
mai p,reso iniziative :per il divietO' di esp'eri~
menti cOInarmi termonudeari. Nel mia ordine
del gio.rna, firmata anche da altri calleghi, è
contenuta una richiesta al Gaverna di una ini~
ziativa in questa s'en1sa,iniziativa che avrcbJJ3
un enorme valo.re ed in questa mO'mentO' ri~
spanderebbe ad esigenze ri'canQisciute da Ga~
verni di tutte l'e pa.rti in questiane, dal Presi~
dente Eisenhawer al Ga'le'rno dell'Uniane Sa~
vietica. Una tale iniziativa darebbe all'Italia
la po.ssibilità di un interlento di3tel1'siva nella
palitica internazianale, che patrebbe assumere
una grande impartanza per ,il nastrO' Paese e
che patrebbe senza dubbia cantribuire non sola
a salvare l'umanità dai gravi pericali che 'Su



Senato della Repubblica

CCXXV SEDUTA

~ 8940 ~

13 DICEMBRE 1954

II Legislatuf'/J,

DISCUSSIONI

di essa incombono, ma anche a ristabB.ire le
possibilità di una vera colJaborazione jnterna~
zionale nel campo della ricerca per scopi di
pace. (Vim: applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È i'slcritto a p-arlare il se~
natore Lussu. Ne ha facoltà.

LUSSU. Quando questo A,ccordo internazio~
naIe fu portato p-arecchi mesi or sono dinanzi
alla Commis1sione per gli affari esteri, io
ebbi a dichiarare a name del mio Gr'uppo che
mi ri'servavo di esprimere in Aula le ragioni
del nostro voto che sarebbe stato contrario. È
quello ,che faccio ora molto brevemente.

N oi voteremo contro questa ratifica, ma deb~
bo ,dire ad alcuni ,che Isemuono ,con particolare
interesse questo problema che noi siamo fra
quelli che portano la più grande attenzione ed
il più grande interesse agli studi fisici nucleari;
e parecchi ,colle'ghi deUa pas'sata legislatura ri~
corderanno con quanta passione il nostro col~
lega Giua' 'Sostennè la necessità che in Italia
c'Ulsponessimo di un Centro seTio di studi nu~
cleari, di modo che si potesse creare un gruppo
notevo[e di studiO'si, allievi prima e poi maestri,
che a loro volta creassero altri aNievi. N on si
può infatti dimenticare che un Pae'Se come il
nostro, per 1a sua tradizione culturale in que~
sto ramo (basta ricordare il grande Fermi),
non può lasciar cadere questo ramo scientifico
di preminente importanza, in 'questo momento,
per le opere di progresso nella pace.

Quindi, da un punto di vista generale, noi
siamo favorevoli a che in Italia si ,crei que3to
Centro di studiosi, che rimangano in Iblia e
non se ne vadano all'eistero, come fece Fer-
mi, per colpa non sua, ma di un regime iinfa:me
che deve aggl1lngere anche questa infamia
alle altre; un Centro di studi in cui degl'i scien~
ziati italiani, continuando la tradizione dei loro
grandi maestri, fissino in Italia le 10'1'0ricerche
e la loro 'S,cuola. Peraltro, in mat-eria, questo
accordo non ci offre akrcma garanzia. La ra~
gione dell'accordo per parec1chi appare evi~
dente: parte daH'U.N.E.S.C.O.; non dia;lla Or~
ganizzazione politÌica dunque, ma dalla Orga~
nizzazione ,culturale deUe Nazioni Unite (Or~
ganizzazione culturale ~ aggiungo io ~ ,che

deriva dalla Organizzazione politioa) e si può
pertanto essere tranquilli. Pare'0chi colleghi

dÌiCono: non avendo noi i mezzi per ere'are un
Centro importante di ricerche e di studi, ci
valiamo della collaborazione di altri Paesi e
lo creiamo a Ginevra. L'argomento è S'carsa~
mente valido, come è scarsamente valido l'ar~
gomento avanzato dall'onorevole Vanoni a pro~
posito dei petroli siciliani, quando h'a affer~
mato 'che all'Italia mancano i mezzi sufficienti
per sfruttarl'i. Ma non manca niente!! L'Italia
ha dimO'strato in aliÌlri campi la sua capacità
di potenziamento, economico e di sacrifizio: può
fare questo, può fare di più se a questo pro~
blema è convogliata l'attenzione dei S'uoi diri~
~ti. .

Si crea a Ginevra questo Centro di rilcerche
e (penso che il reJatol'e lo dirà) il fatto che vi
aderjs1cano Pa~'si come la Svezia e la Svizzera
dovrebbe costituire alrgomento persuasivo per
tutti noi. Infatti la presenza della Svezia e
della Svizzera non ci allarma affatto, ma ci al:..
larma, onorevole ra;pprelsentante del Governo,
un altro fatto...

Ma mi sia consentito aprire una parentesi.
Per la decima volta in quest' AuJa debbo con~
statare ancora il poco riguaJr<:doche gli uomini
del Governo offrono al Senato e in genere al
Parlamento. Io nO'nho mai visto nell'a mia vita
parlamentare prima del fals.cismo una seduta
alla Camera in ,cui non ci fossero almeno tre
o quattro Ministri e, quando si trattava di pro~
blemi di poHtica estera, ho sempre v~sto il
Presidente del COII1siglioe il Ministro delgli
esteri {J, almelI1O,H Ministro degli esteri con
qualche altro Ministro. Onorevole Dominedò,
non sarei Icortese con lei se non le riconosces,si
an.che la capacità di esse-re Mini'stro degli este~
l'i. Personalmente hO' la più ,alta stima di lei
e ho il dovere di elSprimergJiela pubblkamente.
Ma mi ,consenta il dirittO' di rammaricarmi di
non vedere qui il nostro MinÌ3tro degli esteri
e due o tre Ministri, mentre 'Si discutono pro~
blemi di que1sta importanza. L'onorevole Sereni
ha fatto un diSICorso politko di una serietà
eccezionale e non c'è un uomo del Gove'rno.

PRESIDENTE. Senatore Lussu, mi perdoni:
per obiettività debbo dire che erano presenti
quattro Ministri.

LUSSU. La ringlrazio di avermelo ratto no~
tare e ne traggo motilVo di h~tizia. Evidente~
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mente 'sona 'comparsi e scomparsi mentre cam~
bi,a:vo gli occhilali. (Ilarità nei settori' di si~
nistra).

DOMINEDÒ. SoaQ'segretario di StatQ pet'
gli affari esteri. Mentre ringrazio il senatore
Lussu p'er le espressioni usate nei miei con~
fronti, per quanto riguarda il Ministro per gli
affari esteri mi ritengo in dovere di sottoli~
neat'e di frante al' Senato che, avendO' conferito
persanalmente con lui staJmane prÌ!m:a dri pre~
sentarmi per un dibattito di questa altezza,
egli mi ha pregata di valerIa scusare presso
il Senato per la sua assenza, dovuta al fatto
che contemporaneamente egli è impegnato dal
dibattito che oggi si apre dinan:zJiall'altro ramo
del Parlamento.

PRESIDENTE. Senatore Lussu, continui,
aboandananda, se possibile, questa pO'lemic-a.

LUSSU. Sano ben lieto delle CO'seche, in~
terrompendomi, ci ha vo]uto dire con cortesia
1'0no1'e'101e rappresentante del GoveTno. Ma
vorrei 'ricordare a tutti noi .che pelf' la prima
wilta, nella costituzione di questo Governa, si
è avuto un Mini,stro il quale non ha altro in~
carico 'che quello di tenere i rapporti tra Go~
verna e Pa'rlamento, 1'0InorevO'leDe Caro. E chi
la vede mai? (Viva ilarità nei settori di si~
nistra). Che fa, di che cosa si Moupa? AlmenO'
andasse a caccia, ma pare nan faccila, neanche
questa. Cosa .fa allora questa illustre nostro
collega che tante qualità ha per adempiere con
dignità ed onore wl suo mandata? È chiara che
Il Ministro degli esteri poteva fare un'appari~
ZlOne fulminea e poi essere all'altro ramO' del
Parlamento dove si discute un grande proble~
ma, ma il ministro De Cairo almeno questa volta
n'On -credo abbia incari,chi di rappresentanza
diplamwtica, per quanta ne abbia l'a struttura
fisica e l'imponenza. (Il(J;rità nei settori di si~
r/.ÌstTa). Ques,to voileva dire ,con molta cortesia
ai rappresentanti del Gave,moO.E .chiudo la pa~
rentesi.

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

(Segue LUSSU). Certamente la presenz~, in
questa Organizzazione internazionale di Paesi
come la Svezia e la Svizzera non 'Ciallarma, ma

ci allarma l'a presenza di un Paese come la Re~
pubblka Federale tedesca. Possiamo con se~
renità ammettere ,che la Germania di Bonn
possa occuparsi aggidi rker,che atomkhe? Voi
Governa, voi maggioranza di coatliziane, ne
siete cOlnvinti tanta che sostenete il trattato
che si discute aggi alla Camerla. NOlide'l Par~
tito sacialista ~taliano nO'; noi riteniamo peri~
colosa la presenza dell'a Germania anche in una
Organizzazione di ricerche scientifiche nuclea~
ri; anzi praprio perchè questa è una organizza.
zione di ricerche sdentifiche ad alto livello. N ai
ricolleghiamo questo allo sforzo deJla vecchia
Germania, della vecchia Germania dei principi
di Brandemburga, di Federico n, di Bismark,
di GuglielmO' II, di Hitler, che ri'VtÌveoggi nella
fros'ca e nuova Germania di Adenauer.

CESCHI, r,e,zafJor:e. E quell'a arientale? (Com~
menti dalla sinistra). ~

LUSSU. Egregio collega che ha voluto a me
r;(:;ul1dare la Germania orientale quasi che io
l ayes'si dimenticata, noi non la dimenti,chiamo
e vorremmo vedell'e i due Paesi Uillificati in re~
l~~'tJ1('democTatico, senza junker, senza stato
1Hlìggiore prusisiano, miserabile sempre, in vit'a
democratica e pad-fica, secondo gli impegni
assunti da tutte le potenze che hannO' di'Str'Utto
il mil'itaÒsmo tedes,co ne1l'ultima guerra, una
Germania padnca, disaI"lTIata o armata nei li~
miti consentiti dalle esigenze della sua difesa,
non appartenente a ne's,sU'nblooco militare. B
fatto che la Germania passa pesaT'e su un
piatto della bilanda è preo'CiCupante per l'altra
parte, pel'ohè nes,suno dimentica gli arrori deUe
guerre scatenate in cento anni da questo Paese.
In un secolO'tre guerre e si pre'para la quarta,
perchè una Germania riarmata a questo por~
terebbe. Questa Germania riarmata sarebbe iia
vecchia Germania dei Krupp, dei Kesselring,
dei Keitel, dei conservatori feudali, che cansi~
dera unica gloria quella di morire combat~
tendo e non di marire di vecchiaia nel lavoro
e nella pace. Questa veochia Germania non. è
stata distrutta e sola ne.lla parte orientale nan
esi'ste più, perchè là n011ci sona più nè junker
nè stati maggiOTi nè Krupp.

gcco perchè la presenza della RepubbHca
federale tedesca in questo organilsmo interna~
zionale, che vorrebbe essere di cultura e di
ricerca scientifica, ci preoccupa seriamente.
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Ultimamente abbiamo letto che SI e creato
in Germania un trust per la costituzione di una
società per la ricerca nucleare, che ha preso
la denominazione di «Società per gli studi di
fisica », e ha già stanziato ingenti somme per
un l'eattOl'e nuc1eare'.~E ahbiamo avuto anche
natizia ,che la Germania sta impiantando la sua
organizz,azione industriale in l,spagna per pre~
parare colà bombe atomiche.

Passiamo noi socialisti, i quali per trwdiziolne,
dalle origini fino, ad o~gi, siamo stati sempre
per la pac.e e contro ogni guerra, pOlssiamo noi
dare il nastro voto alla ratifiica di questo
patto? In cascienz'a, no. Questa è la ragione per
cui vate'remo ,contro. E quando verrà messo ai
vati l'ordine del giorno del collega Sereni, ve~
teremo a favore.

Votiamo contro la ratifica di quest'accordo
cen la coscienza serena di italila<ni inseriti nello
Stato della Repubblic'a us'Cita dail1a Resistenza,
dalla guel1l"a e dall'antifas'CÌsmo ecen Ja co~
scienza di sacialisti, italiani e internazionalisti,
che desiderano la pa'Ce nel praprio Paese e nel
mondo, perchè soltanto nella pa'Ce è il p,ro~
gresso d'Italia e dell'umanità. (Vivi applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tare Caron. Ne ha facoltà.

CARON. Onorevole Presidente, onorevali
colleghi, la mia partecipazione 'a quelsto dibat~
tito, che si limiterà del resta a pochissime pro~
posizioni e impiegherà un tempo aSSal breve,
è motivata dall'alto interesse che iO'sempre ho
portato a questa materi'a (e sono grato al~
l'anorevole Lussu di avpr ri'cordato un 'coUega
den'altra legislatura, l'onorevole Giua, con il
quale :qlalto spesso mi intrattenni in argo~
mento) ed anche dal fatto che io ho materializ~
zato, dilròcasì, il' mio interelsse presentando un
disegno di legge che io per p'rimo ri,conas,co es.--
sere perfettihiile ed emendabile, come tutte lIe
cOlseumane, ma che ha il pregia di aver get~
tato un grida di allarme per la situazione che
in I,talia non è, da questo punto di vista, deHe
più brillanti e di laver propOostO'una soluzione.
Infine il mio intervento è motivato da alcune
impostazioni, fatte dai colleghi onorevoH Se~
reni e Lussu, che meritano d'essere confutate.
Io 'credo che il Senato passa essere riconoscente

:111'0norevole Sereni di aver, con tanta dovizia
(h documentaz:one, nella prima parte àel 'Suo
intervento, chiarito l'impartanza ,che oggi ha
la ricerca fondamentale e l'a,pplicazione 'IJra~
tica a s.capo industriale dell'energia nucleare.
All'che perchè è forse la prima volta ('he, in
quest'Aula almeno, se ne pair'la così diffusa~
mente.

L'interesse s'uscitato dO~lUnque daUa possi~
hilità di produrre grande quantità dI energia
dai cosiddetti combustibili nucleari è ormai
oggi diffuso in tutti i Paesi e, se il Senato vorra
semplicemente aSlcoltare le pO'che ,cifre che se~
~uono, vedrà anche plast:iJcamente determinate
le ragioni che motivano questo interesse per lo
sfruttamento dell'energia nudeare. Calcolate
infatti in «gradi ea[orie » le quantità di com~
busti bili a disposizione in tutta i,l mondo, i dati
sono i seguenti:

Contenuto energetico
in gradi calorie

Petrolio greggio .
Benzine leggere e naturali
Scisti bituminosi .
GaJSnaturali
Ca:r'bone

900
20

1.000
150

20.000

Per eomplessiv,e grandi calorie 22.070 ReI
Mentre per l'Ur:3JIlio n1aturale
(considelr'ato tut,to sdndibile)
:'Sifa il ca,lcola di . 450.000 ReI

Da queste poche dfre ci si rende perfetta-
\.

mente conto dei seri motivi per i quali si è in~
sistita, molto brillantemente e, ripeta ancora,
con dovizia di argomenti, da parte del senatore
Sereni, su queste pos'sibilità per l'avvenire. Non
bisagna infatti dimentkare ,che occorre guar~
dail'e al problema dell'energia nucleare non
solo perchè si ,sp,era di C'reare una sorgente più
a buan mercato del Icarbone, del petralia, dei
metano o dell'elettricità, ma perchè oc-corre
pensare a coprire questo fabbisagno di ener~
gia, ~empre cres'cente in ogni Paeose, e fortuna~
tamente per tutti, perchè ciò vUOoIdire mi'glio~
ramenta ecanomico e quindi miglioramento
dene situaziani sociali. Dalle cifre che ho ci~
tato prima, risulta infatti ,che non sarà pos~
sibile farvi fronte, trA pO'co, con i combustibili
,cosiddetti dais:sici o tradizionali.
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To possa candbidere anche Fimpostaziane
data dall'anorevale Sereni ai suo di,s-corsa
quan::la analJzza la situaziane italiana di questi
studi 3~11l'snergia atomÌ'Ca e sulle ,sue appliea~
zial1l; è infatti per questa ragione che iO' ha
presentata il d~'segna dI legge -che vorrei rac~
camandare alil'attenziane dei calleghi e sul
quale spererei si farmasse queJla unanimità
invocata dalla stessa nmstra collega.

E fina a ques,ta punto mi pare possiamo
andare tutti d'accordo. DO~le non andiamo più
d'accordo è sulla terzD- parte del discor1so del~
l'onore7,01e Sereni, la parte che chiamerei pc-
litica; sull'impostazione che si è voluta dare,
impastazione che, per quanto proveniente da
uomini palitici come l'onorevole Sereni e l'ona~
revale Lussu, mi ha sinceramente meravigliata.

VediamO' insisme ~ gli onarevali colleghi
abbiano questi pochi minuci di pazienza ~

came è nata questa ComitatO' eurapea di rker~
che nucleari e vediamO' se esso può essere ef~
.fettivamente fante di dubbi, di sa spetti 0, quel
che sarebbe peggiO' ancora, fonte di guai per
H nostra Paese e per l'umanità intera.

È stata detta, ma Iconviene ripetedo, elle
questa ComitatO' c>uropea per le ricerche nu~
cleari è nata da una ,prapasta deUa Canferenza
generale dell'U.N.E.S.C.O. a Firenze nel mag~
gio~giugno 1950. Mi permetta di aSlserv,are che,
trattandOlsi di un'inizi'ativ/a di un'arganizzazione
che ha Is<copisquisitamente culturali ~ su qae~
sta punta nan mi safferma perchè creda di tra~
vare tutti d'aecorda ~ ed è un'emanazione del~
l'Organizzazione delle Nazioni Unite (ed io mm
sto qui certamente ad elencare quali sO'na le
N aziani che vi sana tuttora presenti) nan vi
può essere il più piccalo dubbio (e si patreb~
bero addiI1ittura portare i verbali delila Confe~
renza, che, se avessi pensata a una cosa di
questa genere, mi sarei premurato di partare)
non è pensabiJe, dkevo, che vi silano nascosti
moventi di carattere politica e militare.

N ella Canferenza sluccessiva, del 1951 a Pa~
rigi, 7cnnera confermate le diretti ve, e furana
quelle ,sostanzialmente di creare un labaratario
regianale per l'Eurapa di fisica nucleare. Infine
la Canferenza di Ginewa, da cui ebbe effettiva
vita il ComitatO' eurapeo per la rieerca nu~
cleare, ha da,ta luaga a quel~a Canvenzione che
nai aggi siamo chiamati a ratificare per quanta
nguarda il nastrO' Paese.

VediamO' quali sana i fini 'che sono stat'i at~
tnbuiti a questa Camitata eurapea dell'energia
nuclerure. « Es'sa deve aS3ÌiCurare ~ di.ce testual~
mente la Canvenzione ~ll'articalo 2 ~ la cal~
laoarazione tra gli Stati p:lwpei per le ricerche
nucleari di carattere puramente scientifko e
fondamenta:le. L'Organizzaziane si asterrà da
tutte le attività a fine militare; i risultati dei
suai lavari, de11e sue esperienzE' e delle sue
tearie saranno pubblicati e sa,ranna resi rucce:::~
sibili a tutti ». Il pragramma che si propane
l'Organizzaziane è la creazione di un labara~
briO' internazianaJe, dle, tra l'rultro, avrà
sede vicina a Ginevra, in una Stata che spera
tutti i calleghi cansentir:anno elSsere quanta
mai scrupaloso, e lo ha dimastrata in agni oc~
casione, nel dare il propria name a il propria
appoggia a la prapria a'5Ipitalità salo ad arga~
nizzazioni che mai patessero dar luogO'ad un'in~
crinatura della sua neutrrulità, armai dia secali
manifestata. Sana previsti la costruzione di un
sincratrane per la praduzione di ene,rgia che
sorpassa i 3.000 miliardi di vaits, di appa~
reechi ausiliari neeessari, di fabbricati a0car~
renti per mettere in apera questi equipaggia~
menti e l'incora;ggiamenta della cooperazione
internazianale nella rilcerca nuclea're e ne'gli
studi teorici della fisica nucleare. Si voglionO'
inaltre promuovere i contatti tra ricerc,atari, lo
scrumbio di essi tra i varil Stati, la diffusiane
internazionale di notizie, i cantatti tra le ar~
giainizzazioni nazionali dI ricerca che pO'ssono
essere utili a questa rl'guarda. Una casa mi
preme sottolineare. All'artkalo 3 è detta che
tutti gli Stati possono ,far parte dell'Organizza-
zione. Nan vi è nessuna preclusione in arga~
mento; infine per quanta riguarda la parità
tra gli Stati dobbiamO' ricalrdare che ogni Stata
l1lP'mbro è tenuta a pagare delle contribuzioni
al pragramma di basE' che non sorpaslSino il
25 per centO' del totale deUe cantribuzioni fis~
sate dall Consiglia per ,caprire il pragramma e
che eBse sana in rapparta al redditO' globale
dei sill1gali Paesi. Vediruma infine quali sano le
Naziani che fannO' pa1rte del Camitata. Per
quanta nella pregevahssima relazione del se~
natare Ces'chi questi dati 'siano chiaramente
e,spressi, né!. dubbia che a qualcunO' fasse sfug~
gita l'elenco, li rkardiam.a. Partecip'ano il
BeJgia, la DanimaI"ca, l/a Fral1lcia, la Grecia,
l':Ltalia, i Paes'i Bassi, la N arvegia, la Svezia,
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la Svizzera, la Jugoslavia, il Regno Unito di
Gran Bretagna e dell'Il'Ilanda del nord e, or~
'l'ore, dke l'onorevole LU8&U,la Repubblica. fe~
dera,le di Germania. Sono con lui convinto che
effettlvamente possa rappresentare un perilcolo
la rina3ICita di uno Stato Maggiore tedes:co, se
s.arà casì onnipotente come un tempo, ma il di~
scorso potrebbe andare fuori tema e lo stesso
onorevole Lussu ha rinviato l'argomento in
'S,ededi politica esteTla a quando parleremo del
Trattato dell'Unione europea Qccidentale.

Ma, onorevole Lussu, non possia:mo lascia l'e
fuori sessanta milioni di ted~slchi perchè, pur~
troppo, tre volte in 'Cinquant'anni l'Europ.a ha
dovuto soggi3Jcere a guerre. Non dobbiamo. nè
possiamo dimentkare il contributo che que1sto
popolo ha dato alle scienze, alle arti e al pro~
gresso civile. Se anche in una riunione di po--
poli per .scopi p.aci'fici noi vogJi.amo gridare
l'ostracismo e non vogliamo ammettere la Re~
pubblka federale di Germania, noi faremo un
atto non so]o illogico ma contropraducente.

L'onorevole Sereni ha affermato di non ne~
gare nè l'uti,lità nè la necessità della nastra
partecipazione ad or!gani.smi internazionali che
si occupino. di queisti problemi, però egli ha
posto la condizione che questa nostra parteci~
pazione sia diretta 3Jd una «vera » collabora~
zione int'ernazionale e che l'Italia vi entri a con~
dizioni di parità. Ora, io non so che cosa il
senatore Sereni abbia trovato in questa Con~
venzione 'che non rappresenti un elemento di
« vera» coHaborazione internazionale. A meno
che egli voglia chiamare « vera collaboraziane »
quella nella quale parecipino deterlIntinati Stati.
e non qualificare tale quel~a in cui p,artecipino
altri Stati ad esclusione dei primi.

SERENI. Onorevole collega, se permette, io
chiamo vera ,collaborazilcne quella a, cui ipar~
te.cipano non soltanto Paesi di una parte o
dell'altra parte; ma, Paesi di tutte e due le
parti in cui oggi il mondo obiettivamente è
diviso.

CARON. !il chiar-imento è valido, ma io do~
mando: chi ha impedito e chi impedisce che
anche d3J1l"a;ltraparte si prendano degli analo~
ghi provvedimenti? Quali sono gli impedimenti
ad entrare in questo Comitato? Cioè se si vuoI
parlare di « altra parte» e fare un discorso po~

liti,co, s,chivo come sono dalle polemiche ed ,i
colleghi sanno che parlo quasi sempre su arg()~
menti tecnici od economid e non voglia mai
fare polemiche di carattere politi,co, special~
mente poi con « cannoni» dal calibro dell'ono~
revole Sereni o. deH'onorevole Lussu, i quali
potrebbero mettermiin difficoltà, mi lImito a
dire: quali sono le difficoiltà perchè da una par~
te vengano fatte analaghe intese? E cosa c'è
in questa Convenzione che proibiscta agli altrl
di fame parte? Io non vedo akun motiva;
naturalmente ,attenendomi a quanto ris'ulta
dalle disposizioni contenute nella Convenzione
e senza elevare sospetti.

Si è poi parlato di parità di condizioni per Il
nOostro Pa-ese. OnorevoH co~leghi, ho detto pri~
ma che ammetto ,che noi italiani s,iamo arre~
trati di fronte allo sviluppo raggiunto dagli a,l~
tri Paesi, ma ,se dovessimo ragionare in questo
modo, noi non entreremmo mai in questo
soambio di inforanazioni, di studi e di esperi~
menrti, che è utHJssimo, perchè potrà costituire
un mezzo per fa~ci recuperare il terr'eno per~
duto. D'altra parte non è es,attissimamente
vera .che non si sia fatto prap'rio niente in
Italia. Prima di tutto mi consta che sO'no
stati dati al Comitato dell'energia nucleare
presso il' Consiglio nazionale delle ricerehe, pre~
sieduto dal prafe.ssor Giordani, dal Ministero
dell'industria, 600 milioni, 250 dal Comitato
nazionale per Je l'i,cerche, 50 miliani ~ poca
cOlsa evidentemente ~ da privati, oUl1'e a 100

milioni dall'I.R.I. Po.i l8.onostati distribuiti 250
milioni per 'Ì quattro. Istituti scientifici uni'Ver-
sdtari che si occupano della ricerca fondamen~
tale. È 'Stato pubblicato anche dai giornali che
è allo studio un disegna di legge di iniziativa
gOìVernativa, non 'solo per l'i'Stituzione di un
Comitato per l'energia nucleare, del tipo di
quello che io ho preconizziato, ma anche per la
creazione di un reattore, per j.Jquaie si prevede
una spesa di 3 miliardi, rateati in tre anni.

Mi pare pel1ciò che se nO'i ~bbiamo l'occa~
sione, :fortun3Jta, di metterei su un piano di
eguagli3Jnza can gli altri Paesi, dO'bbiamo co~
glierla, poichè ,qui non si tratta solo di danaro
ma anche di mettere in ci1'colo. tutti i no~
stri scienziati. Io mi rifiuto. di pensare che gli
s'CÌenz,iati italiani possano essere di un calibro
differente in fatto di realizzaiZioni, di scoperte
e di invenzioni; e mi soccorre il ri,col1do della
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solenne commemorazione di un illustre scien~
ziato ,che ha onorato tutto il mondo, ma so~
pmttutto il nostro Paese, che è stata tenuta in
quest' Aula la scorsa S'ettimana. Noi non doh~
biamo perdere questa occasione. Credo, per~
ciò, che l'aderire a questa coUaborazione in~
terIl1azionale, a questo Comitato sia utile al
nostro Paese, sia proprio anCOTapiù utile, vor~
rei dire, per questo nostro stato di inferiorità,
vogliamo chiamarlo così, che speriamo di col~
mare rapidamente; e chissà che quelsta discus~
SlOne si'a propizia ad un pronto varo della
legge che prevede la ereazione di un Comitato
italiano per l'energia nudeare e a interessare
il Govern(l a questi problemi.

Ed è perciò che, ,eon gli stessi sentimenti
che sono stati richiamati dal collega Lussu,
sentimenti di italianità, sentimenti di aspira~
zione ad un mag,gior benessere umano, slenti~
menti di pace, dico che facciamo benissimo
a votare questa Convenzione; e, per quanto
mi riguarda, do il mio voto f,avorevole, che
spero sia seguìto da tutti gli amici del Gruppo
di cui mi onoro di far parte. (ApplaUJsi dal
centro).

PREiSIDENTE. Non essendovi altri isclritti
a plarlare, dichiaro ,chiusa la discussione ge~
nerale.

Ha facoltà di parlare l'onorevoJe relattore.

CESCHI, relatore. Onorevole Pr,esidente,
onorevoli colleghi, i due disegni di legge che
sono sottoposti al nostro esame sono strettta~
mente collegati, perchè uno riguarda la costi~
tuzione di una organizzazione per lo studio
di progetti, il secondo si riferisce alla, fase
di realizzazione, cioè all'organizzazione di un
laboratorio di ricerche nucleari di ca,rattere
internazionale. Ora credo che accorrano pOlche
parole in aggiunta a quelle molto chiare dette
dal collega Caron. Qua la discussione si è lUll
po' allar~ata, ha Isorpalssato i ~imiti ben p're~
cisi segnati dal nostro diS'egno di legge e ha
dato modo, agli onorevoli senatori Sereni e
Lussa, di proispeUare prob[emi più vasti di
politica estera e di richiamarsi ad un'esigenza
fondamenbale per il mondo civile: di coope~
rare tutti per il mantenimento della pace. Noi
di questa parte non abbiamo nulla da rim-
proverarci a questo proposito. Noi siamo an~

cora ispirati :a quella che fu la pa,rola guida
per noi negli anni tristi della ~uerra, direi
di tutte le guerre. Noi non d,imentichiamo
l'alta parola ammonitrice, che, proprio nei
giorni della triste vigilia della guerra del
1939, additò tagli uomini, e soprattutto ai re--
sponsabili della cosa pubbli>ca delle va:r:ie N a~
zioni, una elementare ma terribile verità: che
tutto con la ,guerra va di,strutto e tutto con
la pace può eSlsere salviato. Noi crediamo an~
cora a questa profonda verità e ce,rchiamo che
essa ispiri tutta la nostra azione anche sul
terreno politico.

Per quanto concerne questi disegni di legge,
soprattutto quel'lo che si riferisce lal laborato~
l'io di ricerche nucleari da realizzarsi a Gi~
nevra, l'Italia vi aderisce perchè sospinta da
una situazione di fatto che non permette a
noi, come non peNnette tad altre N azioni, di
realizzare da soli impianti di tali dimensioni,
oosì ,come si vogliono realizzare la Ginevra con
la cooperazione di tutte le N azioni.

Noi abbiamo nel mondo gli Stati Uniti
d'America che hanno ,possibilità di costruire
laboratori per le grandi esperienze, direi per
tutte le esperienze possibili in qtuesto momento.
Abbiamo dall'altra parte la Russia pure do-
tata di impianti di grandi dimensioni. Perchè
noi europei vogliamo negarci Ita possibilità
di realizzal'e in casa nostra, cioè in Europa,
con gli sforzi uniti di tutte le Nazioni, un
laboratorio di carattere puramente scientifico
che ci metta alla p'ari deUe ,grandi Nazioni in
questo campo da cui l'avvenire dei popoli
aspetta veramente delle ri'Vo~uzioni benefiche?
Quando noi ,siamo garantiti che un laborato~
rio di que.sto genere si ,atterrà strettamente
:a ricerche di carattere scientifico, credo che
possiamoes.sere perfettamente tranquilli. Può
sorgere il dubbio che queste ricerche poslsano
debordare da quello che è il cammino loro asse~
gnato dalla Convenz<Ìone. È questo un sospetto
che può alIllcheeSlsere naturale; ma, se eli met~
tiamo su questo terreno, allora tutto è finito,
non solo per il laboratorio ,di Ginevra, ma per
tante altre cosle.

Ora, mi pare che l'articolo 11 della Con~
venzione ci garantisca in maniera chiarissima,
specia1mente quando stabilisce che i rÌisultati
dei ,lavori sperimentali e teorici saranno pub~
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blicati, pur trattandosi di un ca:mpo da've la
segretezza sarebbe no:rnnale.

L'onorevole Sereni ha detto che questo im-
pegno contrasta 'con ill divieto posto ai singoli
scienzi:ati e ricercatori di parlare in pubblico
dei lavori compiuti nel laboratorio. Non mI
sembra che una contraddizione ci sia. Si
tratta di un 'la'loro di equipe, di un lavoro or~
ganico, e noOnpuò essere lasciato ana libertà
dei singoli di anticip:are nei congreslslÌ, senza
un concerto preliminare, i risultati o le pro~
spettive dei lavori. La pubblicazione evidente~
mente esporrà i risultati concreti, non le pro-
spettive, perchè il segreto su di esse investe
anche il prestigio, la di,gnità, la serietà, la
preminenza del laboratorio. Del resto nessl1m
laboratorio scientifico, anche al di fuori di
questo campo, rinuncia al rilserbo. Quale assi~
stente di un illustre clinico va a Daccontare le
prospettive di un ritrovato che si sta elabo~
rando nella slua scuola? Se qualche volta ciò
è alccaduto si è avuta lUna deplorazione e una
condanna.

Noi ci preoccupiamo della garanzia dell'ar~
ticolo 11 perchè non 'Vogliamo firmare, non
dirò una cambiale in bianco, ma un docu~
mento che possa presentare dei trabocchetti.
Voteremo la legge di ratifica convinti che
quanto dichiarato nell'articolo 11 della Con~
venzione isarà mantenuto. D'altra parte, come
giust:amente faceva osservare l'onorevole Ca~
ron, c'è la pa:rtecipazi,one laI1ga. degli Stati
europei. Abbiamo la Francia, abbiamo l'In~
ghilterra; e in questi ultimi tempi abbiamo.
avuto da Plarte della Francia dimostrazioni di
autonomia, sconcertanti per qualcuno" per al~
tri, anche della vostra parte, tali d'a essere
a;pplaudite. La Francia non è una Nazione
che rinuncia facilmente alla sua autonomia di
giudizio, eppure entra in questa organizzazio~
ne con luna quotazioneeguale a quella dell'In~
ghilterra. Inoltre questa ,convenzione inten~s~
sa una diecina di nazioni; il che è garanzia
che ci sarà un .controllo reciproco per il man~
tenimento dei patti fiSrsati.

L'osservazione iniziale f:atta dall'onorevole
Sereni 'a prima vista po.trebbe avere un suo
a.pparente valore polemico. E'gli ci ha ricor~
dato. che la relazione del Ministro degli es,teri
dice: «È noto che in un Paese le attività di
tipo industriale in questo campo di ricerche

sono fiorenti se lo Is,ono quelle del tipo scien~
tifico, come non è possibile che si:ano fiorenti
le attività di tipo terzo (cioè bellico...militare)
se non sono fiorenti le altre ». È una osserva~
zione superflua peI'chè in tutti i campi den'in~
dustria la scienza militare trae motivo dì mag~
gior rafforzamento da un più efficiente stato
dei settori scientifico e industrilale. Non è que~
sta una novità e, ,se fossi stato ,io, l'avrei omes~
sa perchè è una verità lapalissiana, è una ve~
rità che si riferisce a tutti i campi che ,interes~
sano la vita militare, dia quello dell'aJ.imenta~
zione, a quello del vestiario, dei trasporti ecc.
C'è una interdipendenza tra i vari settori
uguale a quella denunciata qui per la ricerca
nucleare.

Quindi a noi interessa come vengono usatI.
i ritrovati della scienza. Leonardo da VincI
si rifiutava ,di dare i ritrovati delle sue rker~
che perchè temeva che Sii usassero a scopo. di
guerra. È 'un esempio che dovrebbe servire
agli scienziati di tutto il mondo, dell'Oriente e
dell'Occidente. Nai dobbiamo parla,re questo
linguaggio fermo a tutti ed acceUare gue'sta
limitazione e questo controllo d:a parte di tutti.

SERENI. Al Congresso internazionale della
pace di Stoccolma abbiamo ,chiesto l'interdi~
zione degli esperimenti atomici.

CESCHI, rel.atlore. Bisogna interdire tutte
le caUlse di guerra perchè se l'umanità si sui~
cida con le armi atomiche o .con queHe «con~
venzionali» le cose cambiano di poco. Biso~
gna evitare le guerre, qualunque guerra. Ono~
revole Sereni, lei crede che, se domarni evi~
tassimo gli armamenti atomici e 1asci:assimo
che gli 'a,ltri armamenti provocassero una gu€'r~
l'a, nel corso di questa guerra le Nazioni si
atterrebbero ai deliberati di interdizione delle
:armi atomiche e non comincerebbero imilIle~
diatamente a prepararle?

Quindi è una a:strazione il 'pensare che, se
interdidamole armi atomiche, interdiciamo le
gue'rre. Comunque a questo proposito si lSono
fatti dei passi awmti, peI1chè le guerre spra~
ventano tutti e le guerre future sarebbero
arrcor più spa;ventose anche con armi non ato~
miche. Ci ,sono stati dei voti alle Nazioni Unite
e bisogna proseguire su questa strada. Noi non
.abbiamo nessuna difficoltà a dirlo ai nostri
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alleati, voi ditelo ai vOlStri alleati. Inoltre
apriamo le fro.ntiere perchè si veda quel che
si fa in questo campo.

Ora i,o ritengo. che con questo spirito. e so~
prattutta can le garanzie che ci vengono dalla
strutturazione di questo Trattato, noi siamo
tranquilli e non abbiamo dato neslSun contri~
buto aH'aggravamento della situazione. Abbia~
ma invece data un co.ntributo per mettere le
nostre N azioni su di un piede il più possibile
di parità anche con le grandi Nazioni dotate
di mezzi per la ricerca nel campo atomico.. N oì
sappiamo che questa invenzione rivoluzionerà
beneficamente il mO'ndo, portando. all'umanità
fonti di energia dalle quali si pOlSsonospemre
miglioramenti per tutti glii uomini.

È con questa visuale ohe noi diamo. il no~
stro vato al trattato, veramente fiduciosi che
ne possa venire un benessere per i nostri po~
poli. (Vivi applausi dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di p~rJ.are l'ano~
revole Sattasegretari.a di Stato per gli affari
esteri.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per
g;f;ìaffari esteri. Signor Presidente, onore\1oli
senato.ri, siano consentite pacate ed obiettive
cansiderazioni di risposta, quali mi p,are si
esigano data !'impartanza e l'a,ltezza di questo
dibattito.

Varrei sgomberare preliminarmente il ter~
rena dai tentativi', abil'i ma non probanti, di
alterare, dilratandalo, l'oggetto del dibattito.
Sia chiaro. ~ ed è mio dwere sotto.linearlo
preliminarmente ~ che l'inizia,tiva ri\1o.lta a
castituire una arganizzazione eurapea per la
ricerca nucleare in nuUa tocca i pro.blemi di
ordine ,gene'ra'le che investono la politi1ca estera
dei Paesi liberi. I nostri popoli, nello.ro amo.re
per la pace ~ l'ideO'IO'giadella libertà e i fatti
attestano che la nostra opero nan è ri\1olta
se nO'n alla difesa ~ non passano non tener
presente O'gni iniziativa possibile per l'avvi~
cinamento fra i pO'poli, per la distensione, per
il contatto fra colaro che appartengono lad un
solo gener'e, il genere umano. Ma ciò ad una
condizione. Sia ancora ,chiaro ~ ed è questo iit
mio dovere politico dopo l'accento umano ~

che in materia atomka e nucleare noi ci muo~
viamo intarno ad iniziati\1'e che hanno lunga

data, risalendo alla risaluzione dell'O.N.U. del
1946, la quale contemplava la possibilità di
aprire un dibattito fra i popoli intorno a due
perni: il contrallo atomico da un lata e il di~
s,armo dall'altro. Il relatore senatore Ceschi
vi ha accennato. Un'effettiva vo.lontà di disten~
sione deve ammettere che nei due momenti
del controlla atomico e della riduzio.ne degli
armamenti canvenzionali si configurano. due
facce rnscindibili di una sO'la reial:tà. Questa
è la velia cO'ndizione per la distensione inter~
nazionale, la quale nO'n può essere se non bi~
laterale. L'onorevole Sereni domandava al~

l' onorevale Caron pe:rchè dal[a nastra parte
non si guardra, a questo fine. Debbo rispon~
dere: da una parte e dall' altra si de\1e dare
il cantributa distensiva, cantemp,landa nan
saltanta il momentO' atomica, ma altresì il mO'~
mento degli armamenti canvenzionali.

Dato questa chi~arimento, che ritenga fan~
damentale sul piano della politica estera na~
zionale, posso scendere al tema can più tran~
quilla cascienza. L'iniziativa di castituire un
centra eurapea di srtudi atomici e nucle:ari a,p~
pare indubbiamente alta e direi suggestiva,
nan sO'la per l'avvenire del nostra papalo, ma
anche perchè esprime la valontà di compiere
uno sfO'rzacaaperativo fra i popoli liberi al
servizio. del progresso. dell'umanità. NeH'àm~
bita atamica e nucleare è possibile apprafon~
dire la ricerca fondamentale, pOlsta al di so~
pra dell'appHcazione p,ratica; in seconda luo.go.
è pO'ssibile aplprO'fondire le applicazioni che
toccano iJ mamento civi,Ie ed in terza luogo.
le applicaziani che toccano. il mamenta mili~
tare. Olia, mi pare chiarissimo che nai qui ci
limitiamo. alla ricerca fondamentale e al ma~
menta civile. E ciò sia per la lettera della
CO'nvenzione, sia per la spirito. che l'ha massa.
sia per i lavari prep!aratari deHa materia, sia
per il numera e la qualità dei Paesi parteci~
panti. Nan ha bisO'gno di aggiungere per la
sede, territorio. neutralizzata per eccellenza:
la Svizzera. Brusta aver vissuto ra Gine\1ra, par~
tecipanda ai dibattiti deHe Na,zioni Unite per
l'assistenza te,cnica, a ai CO'ngressi delle mi~
grazi ani eurapee o. dell'Ufficio. internazianale
del lavarO', per ,aver lS'entito quello spirito. di
alVvicinamento fra i papO'li che anima la Sviz~
zera. Per questo camplessO' di motivi, eviden~
temente, nai qui stiamo. sul terreno. delle ri~
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cerche fandam.entali, che attengono in astratto
alla scienza posta a servizio. del progresso
umano e la cui altezza nessuno di noi, par~
llamentari o uomini di Governo, si sentirebbe
per un solo momento idoneo ad attutire o ad
infrenare. E stiamo altresì sul terreno delle
a'pplic~zioni civili, la cui nobiltà sta nel s'er~
vire le .opere di pace.

Siamo noi ,autorizzati, siete vai autorizzati,
signori della sinistra, imputandaci delle in~
tenz,ioni che mai ci pemnettete di imputare a
voi, a leggere contro la lettera e lo spirito
della Convenzione? Siete alUtorizzati a parvi
cantro la sua genesi e contra i lavori prepa~
l"atari, misconos,ce:nda le garanzie .che nella
Convenzione si contengono per assicurare il
duplice ed esclusivo binal'lio da essa previsto?
la nan la creda, in coscienza. Nè le sue con~
sider.azioni, per quanto infol"ffiate e dotte ~

so. i suoi precedenti, onorevo.le Sereni! ~ Po.s~

sono in null'a scalfirie questa canvincimento.
Infatti, onorevoli colleghi, ia farò un'ulte~

l'iore considerazione: mi porrò per un rno~
mento sul vastra terreno ed 3Jffiffietterò, in
via di ipatesi, che voi passiate fare la critica
alle nos,tre intenzioni. Ora, seguitemi un mo~
menta: la Convenzione europea contempla
esplicitamente la possibilità di intensificare
le ricerche nucleari: a) sul piana della rieerca
fondamentale; b) sul piano delle applicazioni
pacifiche. Se per avventura tutto ciò nan ri~
spandesse al vera, anorevali calleghi, noi arri~
veremlllla ad un risultato assurdo pratica~
mente: ,ad un risultata tanta aberrante, che
nai dovremma escluderlo, a consequentiariis,
per le canseguenze cui essa porta. Dico, ciao,
che attraversa l'estensione delle indagini ter~
monucleari wl mamenta militare, no.i rende~
rermmo di pubblica rragione ciò che, in mate~
ria siffatta, esige in mado essenziale io}se~
greto più scrupolaso. Se noi valic3.lssimo i li~
miti previsti dalla Co.nvenzione, se deraglias~
sima dal binario. in cui essa ci imbriglia e cui
ci 'conduce necessari3llllente, noi arriveremmo
per :assurda a questa conseguenza: che por~
remmo il segreto militare alla disponibilità
non dirò di tutti, ma di quasi tutti.

È bene infatti sottolineare ancora una volta
~ fhanna fatta l'anarevole Caro.n e l'anore~
vale relatare ~ che la Convenzione: 1) è

aperta a tutti ,gli altri Stati altre i firmata l'i ;

2) rende e renderà di pubblica notizia i ri'sul~
tati dei prapri lavori. Ora, noi ci muoviamo
in una materia delicatissima. I più recenti
scritti su Enrico Fermi hanno sottolineato che
egli, per tre anni, tacque aHa consorte il se~
greto geloso, che atteneva anche agli SVi1UpPl
forse non preveduti sul terreno militare, ma
che intanto ineriva essenzialmente alla mate~
ria atamica e nucleare.

Se dunque nai deralgHassimo dal nastra
tracciata, se cioè compissimo attraverso la
Convenziane ciò che la Convenzione ci inibi~
sce, cadremmo nell'incongruenza di violare il
segreta militare. Mi pare che questo sia pe~
rentaria. O nai rispettiamo la Canvenziane; e
siamo Duari dell'àmbita bellico. O noi en~
triamo nel campa proibito; e vialiamo un'esi~
genza suprema dalla quale nessuno ha mai
decampata: «tertium non datur ».

Ed aUar:a, se tutto questo è vero, come a
me pare vera, non ci relsta che aggiungere
una parola sulle ragioni intrinseche che hanno
determinata il nascere di questa iniziativa eu~
rope:a. Ne abbiamo vista la genesi più remata;
ne abbiamo 'Viste le finalità; ci resta a dire
che non poteva nan avvenire quanto è avve~
nuta, poiehè, .onorevoli colleghi, i singoli Paesi
europei mai potrebbero da soli realizzare ciò
che associatamente sono, invece idonei a con~
seguire.

Questa è in via di principio la legge della
sacialità umana, e lo ha sottolineato la stessa
senatare Sereni. Ma in specie, mai came nella
materia atomica e nucleare l'associazione è
indispensabile, data la potenza di mezzi e di
attrezz,ature indispensabili ~l fine. Patevano i
popoli eurapei affidare alla lara iniziativa ciò
che da soli non avrebbero mai canseguito, ma
che asso.riatamente realizzeranna? Manche-
remmo ad un da'Vere verso i nostri papali se
non li mettessima in candizioni di fare ciò
dle da so.li essi non p03sono. Questa è altresì
l'esigen~a della solidarietà internazionale, che
appare sempre più ,intensa neHa vita contem~
poranea.

Del resta, l'Europa, attraverso ricerche
termonucleari europee, sarà, in un 'certo. s,en~
so., 'sempre più sè stessa. Io non comprendo
che farze estr:anee, nel loro asserito int'ento
di asservimento ~~ sia pure inteso non npl

senso materiale, m:a carne volontà di predo~
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mImo operino affinchè le forze da asser~
vire si caalizzino, si integrina vicendevol~
mente. Nessuna pagina della storia sta ad at~
testare che un do.minatore o un presunto do~
minatore abbia btto sì che i popoli da domi~
nare si associassero onde elssere più forti e
per ciò stesso fossero. nOonpiù oggetto, bensì
saggetto autonomo. Anche ,qui, come sul piano
palitico, sul piano saciale o sul piano tecnico,
ogni qualvolta no.i associamo gli sforzi, accre~
sciamo ia no.stro. ,prestigiO' e la nastra forza. E
t~nto più diveniamo co.sì noi stessi, anche
come europei, capaci di paI1tare un contributo
a quell'evaluzio.ne che indubbiamente attiene
al progre'ssa civile.

Quanto ha detto per l'Europa, vale eviden~
temente per l'Italia. Il senatore Sereni mi ha
fornito ottimi argomenti, quando, sottoli~
neando l'in~deguatezza attuale della nostra
struttura di ricerca atomica e nucleare, ha af~
feI1mata che l'Italia ben paco potrebbe ai fini
dell'incrementa. Premetterò che molto. si può,
e molta l'Italia ha potuto, aHraverso lia fo.rza
dell'ingegna e col genio della tecnica. È certo
che il primo gruppo di studiosi che s'intitola
ana scuola di Fermi, con Maj orana, Amaldi,
Rasetti, Gentile, è il nucleo itaiiano, il quale,
nella po'Vertà dei mezzi, ha costituito tutta~
via il germe dell'adierna evoluzione. Ma o.ra
alla fase dell'ideazione 's'Uccede la fase del~
l'organizzaziane. E necessità vuole che iJ'Ita~
lia, priva di attrezzature, sia presente in
sede europea, se non si vuole l'eso.do dei suoi
tecnici e dei suoi scienziati. Questo avver~
rebbe se non ci fosse il nucleo eurapeo, ove
l'Italia potesse essere prelSente, certamente
non in qualità di semplice osservatrice.

Anche qui compiamo pertanto un da'Vere
verso il nostro popolo, ,consentendo !all'Italia
di espandersi nella pienezza della sua energia,
realizzando associatamente ciò che da sola non
patrebbe. Si tratta per noi di un'esigenza fon~
dament'ale, se si pensi qual'è il problema delle
fanti di enerlgia in Italia e quali possibilità si
aprana ~ forse formidabili ~ di realizza~
ziani pacifiche al servizio del papala italiano.
Oggi l'Italia, oltre le macchine ~cceleratrici
per elettroni de11'Istituto superiare di sanità,
che sono relativamente paca cosa, non ha a
Tarino, nella Olinica medica di quell'Univer~
sità, se non un betatrone di 31 milioni di

elettrovolts. È in progetta un ciclotrane di
cento. miliani di elettravolts, altre il sinlCro~
trone di un miliardo di elettrovo.lts, che deve
sargere nei d'intorni di Roma. È chiaro che
nOonst'a a me spendeTe qui parale sul piano
tecnico e mnanziaria. Ma è altrettanto chiaro
che ben maggiori sonO' i passi da compiere per
l'avvenire, dato che siamo. 'ancara per natevole
parte dinanzi a 'progettazioni p'iuttasw che a
realizzazi ani.

Onarevali calleghi, a me pare, sotta ogni
prafilo" che nel corso dell'evaLuzione dei rap~
porti fra i papoli, noi aggi compiamo, attra~
verso un pubblico atta di valontà castruttiva, il
nostro davere: difendere l'iruteresse della Pa~
tria nelao spirito della solidarietà internazia~
naIe. (Vivi '(lJ[Yp~ausidal oorntr.o).

PRESIDENTE. Invito l'onorevole So.ttase~
gretaria per gli affari esteri ad esprimere l'av~
viso del GOfVerno sull'ardine del gio.rno pre~
sentato dJai senatori Sereni, Pasto.re Ottavio,
Negri, Danini e Marzala.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Statu p,er
gli affari esteri. Se mi è permesso, pur con
ogni ri>guarda abiettiva, debba diTe che, per
alcuni evidenti passi della mativazio.ne dell'ar~
dine del giorno e p~r la dilatazione del tema
che finisce per rivalgemi contra la ratific.:l.
degli accordi di Lo,ndra e di Pa:rÌigi, il Go--
verno si tra'Va nena, condizione di non poter
accettare l'ordine del gim'na. Resta invece fer~
mQ che, per quanta riguarda l'incrementa del~
~e rkerehe teTmonudeari nel territo.rio na~
zionale, anche carne da canforme disegna di
legge pendente dinanzi alla Commissiane cam~
petente, i[ Gaverno, almeno tend'e'llzialmente,
non ha nulla da eccepire.

PRESIDENTE. Senatore Sereni, mantiene
il suo ardine del giarno?

SERENI. La mantengo.

DONINI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DONINI. Si:gnar Presidente, il callega Se~
reni ha già esposto i mativi per i q:uali nai se~
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nato.ri co.munisti, in altre circo.stanze, in una
prospettiva di distensio.ne internazionale ed a
condiz,io.ni di rils.petto. della parità per l'Italia,
non avremmo. awuta difficaltà a dare il nostro
assenso. ai due dilsegni di legge in esame. la
no.n ritengo. quindi necessario. riassumere !e
sue argomentazioni, rese anco.:m più evidenti
dalle precisazioni venute dal banco. della Com~
missiane e dal banco del Governo; è apparso
chiaro. infatti che i nostri stessi collegili.i della
mag'lgiaI'lanza attribuiscano a queste misure iUl1
carattere di parte, di blO'oco, di patenziale pe~
rkala per la pace.

Nai abbiamo. presentato, tuttavia, ed io so.no
uno. dei firmatari, un ardine del giorno. in cui,
pur riaffermando la nastra posiziane general'e
di fro.nte la questi due disegni di legge, aggiun~
giamo. qualco.sa che mi pare possa richiamare
['attenziane dei co.lleghi, al di .fuari del dibat~
tita speciailmente politico.

H dibatti,ta politico è quella che è. Nai can~
stati ama che le N azio.ni associate in queste
co.nvenzio.ni .ato.miche di Ginevra e di Parigi,
per il carattere abiettivo. degli acco.rdi, che
nan è stato. affatto. smentito. dalle dichiara~
zio.ni dello stesso. Sattasegretaria di S'tata per
gli afflari esteri,costituisco.no. una co.alizio.ne
di una so.la parte dell'Eurapa; e che per que~
sto. mativo. è necessario. riaffer:mare la nastra
astilità a qualunque misura che pO'ssa anco.ra
aggravare il perico.la di una divisio.ne in
E'uropa e nel mondo.. N o.i auguriamo. al sena~
tare Ceschi di nan do.ver trovarsi mai nella
situaz:ione di sperimentare che cosa accadrà
in Ullia eventuale, deprecabile guerra ; sap~
piamo. che o.ggi la guerra si pI'elsenta sotto
l'aspetta deHa guerra atomica e ,che avrebbe un
aspetta ben diverso. da quelle pass.ate. È vera
che i gas tassici no.n vennero. adaperati nel~
l'ultima canflitta ~ per lo. meno. nan vennero.

:adO'peratiufficialmente ~ in seguito. aHa Co.iIl~
venzio.ne di Ginevra; ma chi po.trebbe pen~
sare che tale situaziane si ripeterebbe, anche
se ci fossero. delle convenzio.ni speciali 'SU'I~
['arma .ato.mÌCla? L'essenziale è di praibire
fin da oggi qualsiasi esperimento militare che
tenda ad abitu:are l'UiIllanità ad accettare la
eventualità di una guerra ato.mica come qual~
casa di inevitabile.

Per questa nai abbiamo. vo.luto. segnalare
c<.>nil nastro. o.rdine del .gio.rna alcune possi~

bilità, la prima delle quali è che nan sarebbe
ino.ppartuna che tutto. il Senato. rico.nascesse
la necessità per l'Italia di associarsi in que~
sto. momento. a quelle Nazioni che già hanno
preso. una iniziativa nel senso di interdire gli
esperimenti termanucleari. Io. h0' partecipato.,
insieme co.l callega Sereni, ai lavari del Con~
siglio mandiale della pace a Stacco.lma, alcuni
gio.rni 0.1' sana. Ebbene, i delegati sovietici
hanno essi stessi approvato. che venisse rl~
valte a tutte le Patenze un invita a saspen~
dere immediatamente qualsiasi esperimento. di
slcappi termonudea1ri, del tipo. di quelli che si
sana Isucceduti dal mese di marzo. in pai. Que[la
candizione di eguaglianza dell'uno. e dell'altro.
blacca, che reolamava la maggiaranza, è già
realizzata. Il Gaverna australiano., quasi facen~
das.i eco di questa prapasta venuta da Stoc~
calma, ha proibi.to akuni giarni or sono, sul
suo. territorio e sui mari sui quali esercita
la sua 'giurisdizione, qualsiasi esperimento.
atomico. e termanucleare. Il divieto. eI'la saprat-
tutto. rivolto. alla Gran Bretagna, che si pre-
parava a riprendere in quei mari gli esperi~
menti della primavera scarsa.

Nai, dunque, ci augureremmo. che su questo.
punto. il Senato patesse raccogliere l'unanimità,
neUe farme narmalri per questa cansesso., p€'r~
chè l'Italia, nella maniera che si riterrà più
oppartuna, prenda una iniziativa per associarsi
alla praibizione degli esperimenti termanu~
c1eari.

In secanda luaga, l'ardine del giorno. da noi
presentato. richiama nel- suo. ultima punto. l'at~
tenziane sulla necessità che, per uscire da
una co.ndiziane di sfavare di fronte algli altri
Paesi, il Gaverno prenda ~'iniziativa di up. pia~
HO.arganico. di sviluppo detlle rkerrhe fonda~
mentali per l'ap,plicaziane pacifica dell'enerlgia
atomica e termoll1ucleare, d'accarda can l~
campetenti Cammissiani parlamentari, cOoni
rappresentanti dei centri scientifici e delle
arganizzaziani indUlstriali e sind:acali, in modo.
che la s'CÌenza italiana po.ssa partecipare de~
gnamente, sul terreno. della pace, a queste
ricerche.

Si è fatto. il no.me del grande scamPiarso, di
Enrico. Fermi; ma aggi ci sano. decine e de~
cine. di ,giovani scienzi'ati italiani, nan quelli
che ella ha menzianata, onarevole Sottosegre~
taria, i quali sano. satto.Posti ad un vero e
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propria bambardamenta atamica quatidiano,
can l:a richie:sta di andare a lava rare negli
Stati Uniti a in Inghilterra. E se noi nan
prenderemo. rapidamente un'iniziativa per da~
re a questi scienziati la passibilità di svalgere
il lara lavora sul terrena della pace in Italia,
assisteremo. all'cara una volta alla fuga al~
l'estera di grandi intelletti italiani. (linterru~
zione del senatore Ciasca). È un dato di fatta,
questa, che dà maggiare farza alla mia argo~
mentaziane. Ripeta ,che vi sono decine e decine
di giovani laureati ed assistenti itaJiani, neUe
nastre Università, che sana sottapasti a can~
tinue richieste amerircane ed inglesi, e farse
damani anche tedesche, per andare a 1avarare
fuari della Patria, al servizio. di una causla che
non è la nastra.

Ed è prapria per questa che nai, can il no~
stro orrdine del giarna, affriama la passibilità
ai calleghi, al di fuari di agni polemica pali~
tica, di manifestare il lara cansensa almeno
sui due punti che ho brevemente ricardata.

CESCHI, 1"elatore. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

CESCHI, relatore. L'ardine delgiarno ha
un'ispiraziane che nan passiaJma accettare,
perchè parte da una consideraziane astHe alla
Canvenziane. Ora, ciò vizia tutta l'ordine del
giarna, anche per la parte che invita il Go~
verno ad elaborar,e di urgenza, ecc.

Questa parte in sè patrebbe essere accettata,
nan però se si tiene canta delle premesse del~
l'ardine del giarna. Patremma vatare un in~
citamenta al Gaverno ad incrementare le sue
inizi:ative per le ricerche nucleari in Italia,
qualara prima 'vatassima la Canvenziane a
quanta mena dichiarassimo. di vatarla. N an
paS/siama insamma seguirvi se partite da una.
base negativ:a per affrontare una pasiziane
positiva.

PRESIDENTE. Varrei dire qualcasa al di
sapra del dissidio. delle parti. Osserva il rela~
tare che la mativaziane deU'ardine del giorno.
(cansiderata il pericala, ecc.) caratterizza tut~
to. l'ardine del giarna. Ma, se l'ardine de]
giarna fosse così madificata: «Il Sen:ata im~
pegna il Gaverna a elabarare di urgenza ecc. »,
la Cammissiane l'accetterebbe?

CESCHI, relatore. La secanda parte pa~
trebbe essere, accettata con un cappella che
dicesse: «Il Senato. vata la Canvenziane e
impegna irl Gaverna ecc. ». Ma ci deve essere
un impegna a votare la Canvenziane.

SERENI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

SERENI. Camprenda che la maggiaranza
non patrehbe accettare neanche la secanda
parte dapa che la prima fasse stata messa
ai vati. Praparrei però, se ìl Senato. è d'ac~
cardo., una vataziane per divisiane, che pre~
scindesse dai punti cansiderati. Si patrebbera
così vatare i punti sui quali è passibile rlag~
giungere 'Un accardo., lasciando. alla maggia~
ranza la paslsibilità di respingere' l'aI\din~ del
giarna presa nel sua camplessa.

PRESIDENTE. Invitto. l'anarevo>le Sattase-
gretaria di Stata per gli afflari esteri ad es'pri~
mere l'avvisa del Gaverna su queste propaste.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Carne ha già avuta l'anare
di osservare, sarretta in questa dall'alllare~
vale relatare, l'ardine del giarna castituis1ce
un tutta inscindibile. Da una premess:a e da
una mativaziane si scende a due prapaste can~
crete: l'una inaccettabile per l'ispiraziane pa~
litica; l'altra perchè re,ca un impegna tassa~
tirva per il Gaverna, assia l'abbliga di un ar~
ganica finanziamento. per la ricerca fondamen~
tale per IUn periada decennale. Questa pane
il Gaverna nella candiziane di nan pOlter ac~
cettare.

Per canveTIsa trava ammissibile che, appra~
vata la Canvenziane, si passa arrivare ad un
ardine del giarno che inviti il Governa ad
intensificare le ricer1che termanudelari.

PRESIDENTE. Si potrebbe allara prace~
dere prima aH'e:same degli articali dei due
disegni di legge e, qualara questi fassera ap~
pravati, passare alla vataziane dell'ardine del
giorno, dò che è lecito anche dal punta di vi~
sta praced urale.

Qual' è l'avvisa della Commissiane?

CE:SCHI, relatore. La parte che noi poslsia~
ma accettare è quella che invita il Gaverno
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ad incrementare il lavoro di ricerca nucleare.
Quindi l'ordine del giarno andrebbe elraborata
diversamente.

PRESIDENTE. Ad agni mO'da, nan essen~
davi abieziani, passiamO' intantO' all'esame de~
gli articali dei due disegni di legge.

Si dia lettura degli articali del disegno di
legge n. 584.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Art. l.

Il Presidente della Repubblica è autariz~
zata a ratificare l'Accarda relativa alla casti~
tuziane di un Cansiglia di rappresentanti di
Stati eurapei per la studia dei piani di un
labarataria internazianale e l' arganizzaziane
di altre farme di caaperaziane nella ricerca
nucleare, firmata a Ginevra il 15 febbraiO'
1952 e l'Avenant che praraga di un annO'
l'Accarda stessa, firmata a Parigi il 30 giu~
gna 1953.

(È apprrov'ato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuziane è data all' Ac-
cardO' e all' Avenant suddetti a decarrere dalla
data della lara entrata in vigare.

(È apprrov'ato).

PRESI,DENTE. Metta ai vati il disegna di
legge n. 584 nel sua camplesso. Chi l'~pprava
è pregata di al~arsi.

(È apprrov'ato).

Si dia lettura degli artircoJi del disegno di
legge n. 585.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Art. 1.

Il Presidente de'Ha Repubblica è autarizzato
a ratificare la Convenziane relativa all'istitu~
ziane di una Organizza~iane eurapea per la
rÌ'Cel'ca nucleare, firmata a Parigi il 1Q luglio
1953.

(È apprrovato).

Art.2.

Piena ed inter,a esecuziane è data aHa Can~
venziO'ne suddetta a decorrere dalla data della
sua entrata in vigare.

(È apprrov'ato).

Art.3.

La spesa relativa, a carica del Gaverna ita~
liana, valutata in lire italiane 250.000.000
(duecentocinquanta miliani) farà carica al ca~
pitola 66 del bilancia del MinisterO' del tesara
per l'eserciziO' finanziaria 1954~55.

(È approvato).

PRESIDENTE. Metto ai vati li disegno di
legge n. 585 nel sua camplessa. Chi l'apprava
è pregata di alzarsi.

(È approvato).

P:assiamo ara all'ordine del giarnO'.

CARON. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CARON. Onarevale Presidente, onarevali
caUeghi, ha detta pr~ma, e l'onarevale Sereni
ha avuto l'amabilità di ricardarla, che ha già
presentata in argamenta un disegna di legge
che fin d'ara dichiara perf'ettibile ed emenda~
bile. Anzichè presentare un ardine del giorno,
chiediamO' che venga in discussione quel di~
segna di legge; la emenderemO' eventualmente
e vatandala daremO' un cantl'libuta conereta e
giUlsta aUa nastra aSp'irazione CO'illune.

Mi pare che questa sia una soLuziane sulla
quale il SenatO' passa travarsi d'\3,Ccorda: im~
pegnare quindi nai stessi ed il Gaverna ad
una sallecita dÌiscussiane di quel pravvedimen~
tO',che nan pregiudka assalutamente la studia
di un piana decennale, :sul quale, tutti com~
prendiamO' come il Gaverna nan si pos:sa oggi
impegnare.

PRE,SIDENTR Il disegna di legge, d'ini~
zi:ativa dei senatari Caran ed altri, concernen~
te l'istituziane di una Cammissione itaiJ.ìana
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per l'energia nucleare è stato deferito all'esa~
me della 9a Commissione, previa parere della
1a Commissione. Chiedo ai presentatori del~
l'ordine del g<iorno di esprimere il loro avviso
sulla proposta del senaJtore Caron.

SERENI. Personalmente dichiaro di ap~
pOg'igiare la proposta del senatore Caron" 8-2
sarà formulata in un ordine del giorno. Ma le
due cose sono evidentemente diverse, non coin~
cidono e perciò io insisto nel chiedere la vo~
tazione dell'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Passiamo allora alla vota~
zione dell'ordine del giorno del senatori Se~
reni, Pastore Ottavio, Negri, Donini e I\1ar~
zola, che avverrà per divilsione. Si dia let1tura
della prima parte.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, considerato il pericolo che, fin
d'oggi, il proseguimento delle esperienze con
armi atomiche e termonucleari, condotte in
vari Paesi, comporta p-er la sanità e per l'in~
tegrità ,stessa della stirpe umana;'

considerati i nuovi e gravissImi pericolI
che, con la divisione dell'E1uropa in due blocchi
militari contrapposti e con la conce,ssi.one dI
armi atomiche e termonucleari ad una rinata
Wehrmacht, la ratifica degli Accordi di Lon~
dI'a e di Parigi minaccerebbe all'umanità;

considerate le nuove immense possibilità
che lo :sfruttamento dell'energia atomica or~
mai comporta e l'importanza decisiva che esso
può e deve :assumere nella rinascita del Paese;

,considerata la necessi,tà di una coll:;tbora~
zione internazionale nella ricerca atomica fon~
damentale ed in quella rIvolta alle 3pplicazioni
di pace e la utilità per il nostro Paese di go~
dere dei suoi benefici in condizioni di effet~
tiva parità... ».

PRESIDENTE. La metto ai voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(Non è approvata).

Si dia le,ttura della seconda parte.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«... impegna il Governo:

a promuovere una iniziativa internazio~
na,le che ~ mentre prepari l'impegno comune

di rinunzia ,aH'impiego di armi atomiche e
termonudeari ed alla loro costruzione ~ con~

senta intanto di raggiungere un accordo per il
divieto di nuove esperienze con tali armi;

a rigettare ogni impegno che, -con la di~
visione dell'Europ'a e del mondo in blocchi
militari contrapposti, renda impassibile una
icifettlva conabom~ione internaziotll1ale, ai fini
delJa ricerea fond8Jmentale e di pa,ce, e perico~
loso ogni suo preteso surrogato; ... ».

PRESIDENTE. La metto ai voti. Chi l'iap~
prova è pregato di alzarsi.

(N on è appro'vata).

Si dia lettura della terza ed uJtima parte.

MERLIN A:NGELIN A, Segretaria:

« ... a elaborare di urgenza, in stretta col~
l:aborazione con le competenti Commislsiom
parlamentari e con i rappresentanti qualifi~
cati degli or:ganismi sCIentifici, nonchè delle
organizzazioni industriali e sindacali interes~
sate, un piano decennale per una politicla ita~
liana deH'energia atomica, che preveda l'or~
ganico finanziamento della ricerca fondamen-.
tale e di queUa volta alle applicazioni di pace,
industriali ed altre, condizione inderogahile
per una partecipazione dell'Italia, in condi~
zioni di parità, ai sacrifici ed ai benefici di un.
organismo internazionale' di ricerca ».

PRESIDENTE. La metto ai voti. Chi l'a,p~
prova è pregato di alzarsI.

(Dopo prova e controprova, non è appro~
vata).

Discussione e approvazione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 no-
vembre 1950, e del Protocollo addizionale
alla Convenzione suddetta, firmato a Parigi
il 20 marzo 1952» (79).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
ora la di,scussione del disegno di legige: «Ra~
tifica ed esecuzione dell:a Convenzione per la
salvagiuardia dei diritti dell'uomo e delle li~
bertà fondamentali, fiI1mata a Roma il 4 no~
vembre 1950, e del Protocollo addizionale alla
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Convenzione suddetta, firmato la Parigi il 20
marzo 1952 ».

Dichiaro aperta la discussione genemle.

CIANCA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIANCA. Onoravole PresIdente, onorevoli
colleghi, potrebbe sembrare strano che da que~
sta plarte dell' Assemblea, per bocca di chi ha
avuto l'onore di essere Segretario generale
deHa Lega dei diritti dell'uomo In Francia,
durante l'esilio, si dichIari che noi non vote~
remo questo disegno di legge. Non è che non
lo voteremo perchè contrastiamo con i prin~
cìpi cui questo dilsegno di legge vorrebbe in~
formarsi, ma perchè Il nostro voto è e deve
essere sempre il frutto di una valutazione po~
litk:a, ed in omaggio ai crlte,ri politici che ci
guidano in questa votazione noi sentiamo i1
bisogno di rifiutarci a compiere un atto che,
nella migliore delle ipotesi, dovrebbe essere
definito un equivoco.

Infatti, nella relazione del collega Santero
~ che mi dispiace di non vedere presente ~

è detto 'che la Convenzione per la salvaguar~
dia dei diritti dell'uomo ha stabilito il diritto
alla vita, all'inte1grità fisica, il diritto alla si.
curezza, la garanzia contro gli arresti arbi~
trari, la garanzia di forme processuwli pubbli~
che, di giudizi imparziali, di possibilità di di-
fesa, ecc., e ha solennemente rivendicato la
libertà di pensiero, di coscienza e di reli~
gione, la libertà di opinione, la libertà di as~
sociazione, ecc.

La Convenzione fu stipula,ta a Roma il 4
novembre 1950; il Protocollo addizionale fu
firITliato a Parigi due anni dopo. Da allora
ad oggi si sono svolte vicende politiche le
quali ci dànno il diritto di affermare che gli
Stati sottoscrittori di questa convenzione non
rispettano, almeno tutti, queste libertà fonda~
mentali che sono chiamati a garantire. In-
fatti da ~llora ad oggi si è andata determi~
nando e in forma sempn~ più grave anch{'
nel nostro Paese la politica della discrimina-
zione. Abbiwmo avuto la crociata indetta con-
tro gli >avversari di determinate tesi politiche
e di determinati atti del Governo. E per ciò
che si riferisce alla libertà di pensiero e di
coscienza, io non dico una novità quando ri-

corda che la potenza che è ispiratrice' di tutto
queHo che avviene nel mondo europeo occi~
dentale interpreta l'esigenza della libertà del
pensiero fino al punto di proclamare l'ostra~
cismo ad una dottrina politica e ad un partito
politi1co. Per quel che riguarda la libertà di
opinione, la libertà di coscienza e la libertà
di religione non ho bisogno di rievocare quali
e quante siano state le viol,aZ!ioni ,compiute
dai Governi ,firmataI'li della Convenzione. D'al~
tra parte ra Lega dei diritti dell'uomo fu
fondata in Francia nel momento turbinoso
dell'affare Dreyfus quando in re.altà il mondo
francese e non solo il mondo francese si di~
vise tra assertori corag1giosi di alcuni diritti
umani e coloro che per motivi razziali e di
classe si ,schierarono brutalmente contro que~
sti diritti. La Lega francese dei dirittI del~
l'uomo, che è l'elemento fondamentale della
Lega internazionale dei diritti dell'uomo, ha
avub in questo ultimo periodo ~ e credo che
il collega che sostituisce II senatore Santero
sappia queste COSecome me e fOlrse meglio di
me ~ ha avuto motivo in questi ultimi anni
di levare gravissime proteste contro l'azione
di al0uni di quei Governi perchè tale azione
rappre1senta .1anegazione assoluLa, in principIo
e In fatto, dene lihertà .che i sottos'crittori del
Patto sarebbero chiamati a garantire. Noi
facciamo, ripeto, una valutazione politica" E
se in questo mO!ffiento dessimo il nostro voto
favorevole al disegno di legge verremmo a
consaCI1are uno stato di fatto contro cui la
nostra coscienza si leva. Noi neghiamo ad al~
cuni dei Governi sottoscrittori di questa Con~
venzione ed al nostro Governo ~ e lo ne~
ghiamo non per apriorismo, ma tenendo conto
dei fatti ,che si sono sUCiceduti da allora ad
oggi ~ la capacità e la volontà politica di
tradurre in atto le proclamate e,sigenze di
libertà, di pensiero, di associazione e di riu~
nione. Non vogliamo prestarci ad un equi~
voco. Proprio perchè :siamo in difesa di quelle
libertà e proprio perchè intendiamo ewitare
che si bcciano a loro danno speculazioni di
carattere politico, noi daremo voto contrarlO.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Poichè nessun ahro doman~
da di parlare, dichiaro ,chiusa la discussione
generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
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BOGGIANO PICO, ff. relatore. La Com~
missione deve rimettensi alla relazione scritta
del collega Santero. Spi'ace a me e a tutti i
colleghi deUa 3a CommIssione che il collega
Santero non sia presente perchè trattenuto a
Strasburgo ancora oggi e fanse dOimani per la
riunione di una Commissione di cui fa parte.
Ma le ;s:ue ragioni, che 'la Commissione sotto~
scrive pienamente, sono esposte nella relazione
presentata. Nessun dubbio sulla ragionevolezza
e sul fondamento di queUa che è la Conven~
zione sui diritti dell'uomo. L'affermare ed il
sostenere quindi che alcuni degli Stati firma~
tari vi rispondano o meno, questa è questione
che non possiamo discutere qui, in quanto
esorbita dalla nostra competenza e perciò
anche dalla competenza dell' Assemblea. Noi
dobbiamo prendere atto di quelle che sono le
affermazioni che sono state sottoscritte ed ac~
cettat.e dai Governi d€'i dIversi Paesi che han~
no aderito alla Convenzione.

Pertanto la Commissione, rimettendosi, ri~
peto, alle ragioni svolte dalla relazione del
collega Santero, sostiene il progetto di legge
e chiede che esso sia posto senz'altro in vo~
tazione.

PRESIDENTK Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri.

DOMINEDÒ, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Prelsidente, dirò po~
chissime parole per raggiungere e sottolineare
la soddisfaziOine can cui si guarda, a questo
dise!gno di legige per la ratifica della Conven~
zione internazionale per la costituzione della
Commils:sione e della Corte europea dei diritti
umani. È evidente che la volantà di dife'sa
delle libertà affermate nella nostra Costitu~
zione, e co,stituenti il cardine della nostra po~
litica all'interno, tendano nat,uralmente a
proiettarsi Oltr~ frontiera. L'innovazione es~
senzi:ale contenuta in que1sto disegno di legge
sta nel fatto che per la prima volta" anche
rispetto aHa Corte deU'Aja, si contempla una
Corte internazionale idonea a garantire la
libertà umana, ,giudicando e dei ricorsi degli
Stati e dei ricorsi delle persone fisi1che. È una
innovazione veramente fondamentale, che po~
trà dare il suo contributo per lo scopo cui si

mIra: e cioè loa formazione di un diritto uni~
forme per quanto atti'ene aHa tutela deUe 11~
bertà umane. COISÌsi pone il diritto a servizio
della causa della integrazione e della libertà
europea.

PRESIDENTE. Passiamo orla alla discus~
sione degli articoli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autorizzato
a ratificare la Convenzione per la salvaguardIa
dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamen~
tali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ed
il Protocollo addizionale alla Convenzione
stessa, firmato a Parigi il 20 marzo 1952.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla Con~
venzione e Protocollo suddetti, a decorrere
dalla data della loro entrata in vigore.

(È approvato).

PRESIDENTE. Met,to ai voti il dise,gna di
legge ne,l suo complesso. Chi lo approva è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

Discussione del disegno di legge: « Riordina-
mento delle scuole di magistero professionale
per la donna e deìle annesse scuole profes-
sionali femminili)) ( 343 ) .

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del gior~
no la discussione del disegno di legge: «Rior~
dinamento delle scuole di magistero profes~
sion:a'le per la donna e delle anneSis,e scuole
professionali femminili ».

Dichiaro aperta la discuslsione ,generale.
È iscritta a parlare la onorevole Merlm

Angelina; N e ha facoltà.

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, la le,gge
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n. 889 del 1931 ,costituisce l'antefatto, oppure,
per USiare un termine parlamentare più pro~
prio, il precedente del disegno di legge og,gi
in esame. Tale legge è stata citata non solo
nella relazione al disegno stesso, presentato
dall'onorevole Ministro, ma anche dal relatore
onorevole Lamberti, e ciò mi dispensa d:al Ti-
ferirne per esteso: ho voluto soltanto ricor~
dafla. Già si è det'to che l'esperienza venten~
na!le ne ha messo in rilievo le deficienze, spe~
cialmente per quanto riguarda gJi articoli 7
ed 8. L"articolo 7 dice, nel primo comma:
«La scuola professionale femminile ha lo
ECOpOdi preparare le 'giovinette all'esercizio
delle professioni proprie della donna e al buon
governo della casa ». Tralascio i'altro comma
riguardante le materie d'insegnamento che
erano state di:spostè. Nell'articolo 8 si parl~
della scuola di magi::;,tero professIOnale della
donna e si dice che «ha lo scopo di dare la
preparazione teorica e pratica necessaria per
l'insegnamento dei lavori femminili e dell'eco~
nomia domestica ». Come si vede, le scuole di
magistero professionale per la donna dovevano
preparare le insegnanti per le altre scuole
che precedevanO' il magistero stesso. Ciò limi~
tav:a la pO'rtata della scuola e i due articoJi
che ho letto denotano cO'me questa legge Icon~
sidefa'sse il problema della preparazione tec~
nica deHa donna a determinate prO'fess,ioni
ver,amente 'con dei cI1iteri terra, terra.

Oggi, le nuove norme, che dovrebbero. rior~
dinare le scuole di magistero profe8sionale
per la dO'nna e le annesse scuole professio~
nali femminili, mi dànno l'impressione (come
è avvenuto reC€ntemente con l',i,stituzio.ne del~
l'Istituto tecni,co femminile) che questa scuO'la
sia un po' come l'inferma dantesca, che «COIl
dar volta, al suo dolore scherma»; 'Vale a dire
che il dO'lore rimane e la scuola è sempre
inferma.

Non vorrò ripetere le osservazioni ,fatte dal
senatore Lamberti, che evidentemente ha stu~
diato il problema, desidero solo esporre a1cune
osservazioni che vengono dalla mia esperienza
personale. Gli onorevoli colleghi fO'rlse non lo
sanno, ma io l'ho vista nascere la scuola di
magistero professiO'nale femminile, perchè, a
Milano, di straforo, dato che non avevo più
il posto stabile tO'ltomi dall'ex governo fasci~
sta, ho insegnato alla scuola «Santa Cate~

rina da Siena» ,che perciò ho conosciuto molto
da vicino. Ma in quella, le deficienze del magi-
stero profes8ionale erano in parte rimediate
prima di tutto dal grande amore e dalla
grande preparazione deHa Preside di allora,
la signora professoressa Ida Ines Sadracchi.
del corpo insegnante, veramente s'celto con
criteri unkamente didattici, dalla Preside
stessa, e dalLa preparazione delle istruttrici
pratiche. Tuttavia i difetti esi'stevano ed eI"a~

no imputabili a ragioni inerenti la prepara~
zione culturale, il cO'llocamento delle alunne
che ne uscivano di,plomate ed i 'ceti economico"
sociali ai quali esse appartenevano. Per quanto
riguarda la cuUura, il difetto derivava dai
programmi, ed è cO'mune a tutte le nostre
scuole: materie molteplici che avrebbero po~
tutO' essere raccolte in un minor numero.;
farragmoso studio di esse, non formativo,
ma informativo. E la memoria che dovrebbe
essere tra le principali facoltà dell'uomo, pas~
sati gli anni di s:cuola, lascia generalmente
cadere tutte le nozioni male affasteUate, come
un inutile bargaglio, se non si è dato vlalore
a quel qualcosa che è dentro di noi.

Viene poi la questione del collocamento.
Oggi le scuole di qualsIasI grado non sono
frequentate solo per formarsi 'Una cultura, ma
soprattutto 'per proc:acciarsi una professione.
Il collo'camento di queste brave figlio~e è sem~
pre difficile, perchè l'insegnamento dei lavo.ri
donneschi o di economia domestica non è così
diffuso da assorbire un notevole numero di
insegnanti. D'altra parte l'abbracci:are altre
professioni, ad esempio, ne~ campo della moda,
è pure difficile, perchè le diplomate hanno
una formazione troppo scolastiea per troV'are
adeguato posto nei grandi magazzini di moda
o nelle grandi sartorie, che richiedonO' altra
preparazione e ci vuoI troppo tempO' per adat.
tare, anche le più intellilgenti, a un diverso
genere di attività.

Altri collO'camenti richiedono pure una suc~
cessiiVapreparazione. Le scolare del magistero,
come degli istituti femminili, appartengono a
categorie limitate, per forza di cose. Sono fi~
glie di operai, di piccoli negozianti, di piccoli
impiegati, appartengono insomma ai cetI so~
ciah non rÌ<ochi, o addirittura po'Veri, e per
questi, gli anni di insegnamento sono troppi.
Otto anni dopo la quinta elementare, cioè tre
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anni di avviamento, tre anni di scuola pro~
fessionale, due anni di magistero, o 11 quin~
quennio dell'istituto, sona troppi per famiglie
che hanno. scarse possibilità, e pertanta hanno
bisogno di impiegare presto le loro figli0'le.

Altre famiglie, più abbienti, pensano che
in quegli otto anni è passibile frequentare il
ginnasio, il liceo, arriv;:tre quindi all'Univer~
sità, per conquistarsi l:a laurea, che è conside-
rata quasi titolo di nobIltà, al quale molti vo~
gliono accede>re, oltre che un titolo che per~
mette di abbracciare numerosi ramI dell'atti~
vità prafessionale.

N on escludo che tr.a quelle ragazze ci fOi3~
sera e ci siano delle intelliigenze vere e proprie,
mia senza dubbio coloro che appartengano a
classi abbienti frequentano quelle S'cuole solo
quando è per loro tropp0' duro masticare il
latino e il greco dei ginnasi e licei. Tutto ciò
portava e porta ad un abbassamento del livello
culturale di queste 'alunne. Abbiamo visto' di~
fatti che dalle scuole di magistero uscivanL~
delle diplOlffiatB che, dovendo presentarsi al.
l'esame di abilitazione profeS'sionale, erano in
gI'Jan parte bocciate, perchè la loro prepara~
ziane era scadente.

Nel disegno di legge governativo c'è un
passo che desidero ricordare ai colleghi se
per caso non lo avessero leUo, o non lo a:ves~
sera sufficientemente meditata: «Per tali con~
siderazioni

'"
alcune scuole di istruziane pro~

fessionale per la donna con le annesse scuole
professionali femminili, hanno ritenuto di ini~
ziare l'esperimento di un nuovo tipo. di isti.
tuta te,cnico femminile, costituito dalla fusione
delle due disNnte scuole m un unico quinquen~
nio. Le caratteristiche principali di tale espe~
rimento sono costituite, da un'aceentuazione
del tano culturale degli msegnamenti teorki e
dell'orientamento di quelli pratici più verso la
preparazione :a frunzioni tecniche, didattiche' e
amministI1ative, che verso l'addestramento al~
l'esecuzione di un mestiere professionale ».

« L'esperimento è stato limitato al sol0' indi-
rizzo che attualmente è canosciuto nei magi~
steri professionali per la donna e cioè a, quello
dei lavori femminili e dell'economia domestka,
specializzazioni queste che, però, sono st'ate
riportate ad una sola espreslsione birvalente, in
considerazione della natura formativa e di~

dattica della funzione che le giovani ragazze
sono chiamate a svolgere ».

Inoltre nella relazione del senatore Lam~
berti è scritto: «Sembra inftatti che .il legi-
slatore del 1931 abbia considerato pressochè
equivalenti i concetti di preparazione tecnica
e preparazione p,rofessionale, mentre oggi si
tende, giustamente, a distinguere la prima,
che, tenendosi ancora su un piano prevalen~
temente culturale, prepara all'eseI1cizio della
scienza ,applicata, dalla S'econda, che mira
piuttosto a fini d'ordine pratico, ana forma-
zione cioè dell'homo faber, il quale, appunto
perchè uomo e non fa;bbro soltanto, non può
certamente prescindere dalla cultura, ma, nel~
l'esercizio dell'attività manuale a cui tende.
ha occasione di esercitare la sua abilità pilut-
tosto che il suo sapere ».

Ad un certo punto si afferma ,che questa è
stata una riprova felice, secondo quanto 6
stato scritto anche nel commento all'arti~
colo 10 della riforma della scuola, rifo:rnna
che poi non fu discussa dal Parlamento nel.
l'altra legilslatura. la non voglio dilungarmi
nel riportare quel commento. Tutti i com~
menti" specie quand0' sono fatti da profeS'sori,
contengono se:mpre delle bellissime parole, ma
a queste bellissime parole non corrispande la
realtà che ci viene dalla voce della, slcuola
stessa. 'Per potermi aggiornare nella discus~
sione del presente disegno di legge, poichè
manco dall'a ''scuola da ben nove Ianni, ho chie-:
sto alle fonti notizie che riferirò e delle quali
prego il s1gnor Ministro e gli onorevoli col~
leghi di 'Voler tenere conto quando si voterà
la legge.

«La trasform.azione della scuola di magi~
ster0' professionale della donna in istituto tec~
nico femminile era stata auspicata dal con~
gresso deIle Presidi delle scuole di magistero,
tenutosi a Firenze nel 1944. In quel congre'sso
si era all'unanimità osservato Iche la prepa~
r:azione delle allleve del magistero per i con~
corsi si manifestava scarsa, direi artigianesca.
Auspicabile era quindi un aumento di cultura,
trattandosi di un istituto che porta all'inse~
gnamento in scuole secondarie e medie. N ac~
que così l'Istituto teclllic.c femminJJe. Ora però
si nota che la preparazione deIle allieve del~
l'Istituto tecnica femminile per quel che ri~
guarda i lavori e l'economi,a domestica, cioè
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per le due speci.alizzazioni profeslSionali per
le quaE è sarta l'I,stitutO', è un poco SicaI'lSa.
D'altra parte come aumentare l'orario délle
lezioni, dato che ogni giorno essa va dalle
ore 8,30 mIe 12,30 e dalle ore 14 alle 17? Bi~
sogna notare inoltre che il corso di lavora
eI'ia distinto dal corso di economia domestica,
c'erano cioè il magistero del lavoro e quello
dell'economia domestica.

N ell'attuale Istituto tecni:cD femminile in~
vece s,i 'Sono abolite le due seziani distinte e
si avviano 'c0'sì le allieve alla specializz,azione
bivalente, ci0'è tanto di lavor0' quanto di eco~
nomi,a. Molte Presidi, aHa 'stato -attuale delle
COlse,prospettano l'opportunità diconservar~
l'Istitut0' tecni,co femminile co:l suo nlCtevale
bagaglio di cu1tura. Sottalineano però la ne~
cessità di portarvi alcune riforme, di man~
tener:e al primo, secondo e terzo COil.'S0',i pro~
grammi attuali, comuni a tutte le allie!Ve; al~
l'ultimo biennio si dovrebbe invece distinwuere
le due sezio.ni, lavo.ro ed economia domestica,
di modo che il titalo non sarebbe più bivalente,
ma le allieve uscirebbera dal!'i1stituto meglio
specializzate per l'insegnamento del lavoro e
dell'economia domestica. Questa del resto è la
prassi seguìta negli istituti tecnici maschili
per periti industriali, in cui nell'ultima bien~
llIio e8,iste la distinzione tra sezioni diver\Se.

Se noi accettilamo questa impo.stazione a
l'impostazione della legge stessa, accorre che
si completi il nostro ordinamento Iscolastico,
affinchè nene scuole ci sia pO'1Sto per queste
insegnanti. Io vorrei che in tutte le scuole,
anche in quelle di ordine classico e tecnico.
entrasse l'insegnamento del lavoro; proprio
perchè in Italia esiste il pregiudizio. che il la~
vorO' manuale non sia formativo dell'uomo.
Non voglio certo che 5i ritorni 'ai nefasti del
periodo fascista, in cui il lavoro che s,i inse~
gnava nelle scuole era soltanto una lustra:
tutti diventavano fabbricanti di campanelli
elettrici!

Illustri pedagogisti hanno sO'stenuto lla ne~
c~'Ssità del lavaro per tutti, e per la donna del
lavoro ritenuto «suo proprio ». Oggi vera~
mente, come tutti sanno ~ e come vedano
anche qui, dove siede un campione femminile,
che sarei disgraziatamente io ~ le donne

sona venute in eccellenza in ci3JS1cun'arte dove
hanno posto cura. In realtà, non esistono più

attività specificatamente femminili. N on è
tale neppure quella di attaccare battoni, e
non da adessO', se ricordiamO' il famoso verso
di Dante: «Come il vecchia sartor fa nellla
cruna ». Oggi poi esis,tono i grandi sarti di
Parigi, di Roma e di Milano, cioè i grandi
failseurs della moda.

COImunque, tanto meglio se le donne, che
hanno attitudini speciali, possono imparare ad
atta,cca:re botboni (materiali, non metafO'rici),
o a preparare manicaretti, anche 'se hannO' una
laurea in lettere, in legge o in a1tre materie.
Bisogna quindi che alle rag,azze, che escon0' da
queste 5oCuole,si dia il mO'do di po.ter inse~
gnare, e non sirano costrette, dopo otto anni
di studio, ad imparare la stenografia o la
dattilografia per aspirare a qualche impieguc~
cio a 30.000 lire al mese, che, del resto, sono
poco meno di quello che guadagna una pro~
fess0'ressa, magari con più lauree.

Veniamo ai programmi di studia e di eser~
citazi0'ni pro:posti p€r l'Istituto tecnico fem~
minile. Religione: un'ora a1l0 settimana. la
penso che se non si ha la religiane cristiana
nel cuore, con un'0'ra la settimanra si impa~
rerà qualcosa di catechismo, che non servirà a
nulla. Lingua e lettemtura italiana: può an~
dare. Lingua moderna: tre ore nel primo
carsa, due ore nel secondo e nel terza corso.
Nel quarto e nel quinta corso la lingUla mo~
derna è abolita, Oggi, spedalmente per questo
tipo di scuola, la lingua ;straniera è di estre~
ma necessità e c0'n quelle pOlche ore di studio
le alunne non impareranno niente. Tanto più
che si dice che debbono imp.amre pratica~
mente. Ma quale pratica di lingua straniera
può fare un'alunna con tre ore alla s.et,timana,
per quelle poche settimane che dura l'anna
scolastico? Per pO'ter impratichirsi in una lin~
gua bis0'gna parlarla, oltre che studiarla; bi~
sognerebbe anche andare sul pasto, a coro~
namento degli studi fatti. C'è un progetta di
legge che prevede, per gli alunni delle scuole
secondariÌe, i viaggi all'estero. SianO' benvenuti
questi viaggi, ma io che ho esperienza prop,rio
dell'insegnamento di linlgue straniere, so che
un tale 0'rario. di insegnament0' non può ba~
stare.

n'altra parte, una l.ingua stranie'r'a n0'n è
sufficiente; ne occorrono almenO' due: la lin~
gua francese, che è quella più affine alla no~
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stra ed è soprattutto usata nel campo della
moda e dell'economia domes.tic:a, specialmente
dell'arte culinaria, e la lingua inglese, par~
lata in quasi tutta il mando. La canoscenza
pratica di queste due lingue è di estrema ne~
cessità. Nelgli lultimi due anni, o meglio, negli
ultimi tre Isi potrebbe implartire l'insegna~
mento della seconda lingua, come del resto si
falceva nella vecchia scuola di magistero. Pa~
recchi anni fa, 'all'avviamento e alla scuoila
prafe,ssionale, si insegnava 'lina lingua, e nella.
scuala di magistero un'altra. F,are un passo
indietro nel tempo, sarebbe fare un passo
a.vanti.

C'è poi la storia e l'educazione civile. Nel
pragra.mmi di quest'ultima è compresa anche
la conoscenza della nostra Co~tituzione, ed io
varrei che fosse una canoscenza non basata
solo suHa ripetizione pappagallesca degli ar~
ticoli della nastra Co.stituzio.ne, ma che lo spi~
ri<to della nostra Costituzione entrasse vera~
mente nell'animo di q'lieste giovani, destinate,
a loro volta, all'inselgnamento, che anche ri~
guardante l'economia domestica e il lavoro, è
tuttavia fonIT1lativo, perchè specialmente nel
lavoro manua:le, si forma l'animo del citta~
dina, che opera nell'à:mblto delle leggii dello
Stato.

Vi è poi la geo.grafia: tre ore nei primi tre
anni d'insegnamento e poi basta. Ma la geo.
grafia oggi, modernamente intesa, non si~
gnifica soltanto la conoscenza dei confini di
un determinato Paese, o dei fiumi a dei laghi
che vi scorrono.: la descrizione della terra deve
contempllare anche tutto quello che suHa terra
avviene; vale a dire, deve essere geografia che
faccia conoscere la comples1sa vita del mondo,
il che porta a sentimenti più 'profondi di so~ '
lidarietà uma'llla.

E non parla della ma,tematica e delle scienze
naturali, che nl2n si insegnano più, della chi~
mica e della fisica, che si insegnano solo al
secondo anno, della merceologia, che si inse~
gna solo al terzo, la stori:a della letteratura è
la storia dell'arte, che formano parte della
preparazione culturale specifica e si insegnano
tutti gli anni, e sta bene; l'economia dOiITle~
stica, che si insegna due anni, la puericultura,
che si insegna ,gli ultimi due anni.

Si rende conto, signor Ministro, che in Ull
tale programma fatto a pezzi e bocconi, non

si può trovare i'ubi consistam? Che tutte
queste cognizioni, impartite a spizzico, non
troveranno mai il momento per organarsi è
per formare l'individuo?

LAMBERTI, relatore. Vorrei interromperla
un momento, onarevole Merlin: queste indi~
'cazioni sugli orari da dove le ha tratte,?
Guardi infatti che non tutte rispondono a
verità.

MERLIN ANGELINA. Dai programmi che
sono stati proposti. Li ho qui, come vede, e
penso che i programmi da adattarsi si concre~
teranno su Qluesti. VuoI dire iChepoi, nella di~
scussione degli articoli, esamineremo meglio
la questione. Ma ho notato un difetto, comune
ai programmi di tutte le nostre s,cuole. Lei,
onorevole Lamberti, e lei, onorevole Giasca,
come tutti 'gli altri colleghi che hanno pratica
di insegnamento, riconosceranno che le mie
osservazioni sono più che giulslte. Perchè in~
fatti escono oggi dalle nostre s,cuole dei gio~
vani assolutamente imprepamti? PrOlvi, ono~
revole Ministro, ,a sondarne la cultura" intesa
come formazione dell'individuo: troverà in~
finite la'cune che non di'pendono daHa loro
forma mentis, dalla lara volontà, ma da:l cat~
tivo metodo di insegnamento. N ai nelle nostre
scuole non s.appiamo insegnare, nOonsappiamo
forgiare l'uomo. Non dico che sia tutta colpa
dei programmi perchè un vero maestra po~
trebbe avere in mano il peggIOre programma,
m.a ,saprebbe sempre cavarne qualcosa di buo~
no. Non si possono però a'Vere sempre deglJ
insegnanti che siano sacerdoti della scuola.

Non credo che il disegno di legge che ci
viene presentato rimedi agli errori fondamen~
tali di questo tipo di scuola, che, COiITleho
detto prima, è la grande inferma. N ai cer~
cheremo di attenua:rne il dolore, ma le cause
del dolore restano. È questo che ci rende per~
plessi. Si aggiunga la questione degli inse~
gnanti. Per le lingue straniere non esiste cat~
tedra, anzi per la maggior parte degli inse~
gnalmenti esiste ~olo l'incarico. L'incarico, che
viene rinnoiVoato anno per anno, provoca uno
stato spiI1ituale tale, che non è proprio di quella
tranquillità che occorre a chi deve insegnare.
Perciò chiederei l'Ìis,tituzione di c.attedre anche
per altri insegnamenti.
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Vi è poi un punto, all'articala 5, che è stato
oggetto di un emendamento, affinchè d~ qruelSti
i.stituti si vada a determinati studi universI~
tari. gcco l'eterna malattia dell'Italia, come se
senza avere freqruentato l'Università, senza
avere un diploma di laurea, più o meno im~
porta~,te, non si possa vivere o esercitare una
anorevole professione. Vi damando di pen~
sarci prima di appravare questo articala. Io
non voglio limitare l'insegnamento unilVersi~
cario a determinate categorie. l\f.es,suna dI~
scri,minaziane ecanomica o sociale ci deve es~
sere nella slcelta degli studi. Ma all'Università
si deve andare con una preparazione culturale
certamente superiore a quella che si può avere
attraversa questo tipo di scuola.

Per concludere, i colleghi deUa mia parte
sono, logicamente, perplessi di fronte a questo
progetto di legge. ,Per parte mia ~ ma è una
diohiarazione unicamente persona>!.e ohe fa,c~
cia ~ lo voterò. Nan assicuro che lo votino
gli altri della mia parte. E la voto per una
ragione sentimentale: penso a,lIe povere scuol,e,
alle centinaia di 'ragaz:z'e che attendono da
questa legge una iaro sistemazio.ne, perchè
l'esperimento in corsa le ha lasciate iJ1certe
sul 'loro. avvenire. Ritengo. però che, comun~
que, il problema rimane insoluto e che do.b~
biraillo addivenire ad una qualcosa di più pre~
ciso. e concreta. Naturalmente si proporranno
degli emendamenti, colla speranza che per la
strada si aggiusti la soma, costituita sempre
da tutti i progetti di legge che sono. fatti per
sanare una piaga cai pannÌiCelli caldi, ma ohe
non incidano profonda:mente in quello che è
il male. E il malle della souola, badate, è male
per le ,giovani generazioni, grave, perchè de~
stinato a proiettarsi nell'avvenire del nostro
Baese. (Applausi dalla ,simstra e dal cent't'o).

PRESIDENTE. È i'scritto a parlare iil sena~
tare Tirabassi. N e ha facoltà.

TIRABASSI. Signc,r Presidente, onarevali
colJeghi, questa legge, sul riardinamento delle
scuale di magistero. professionale per la donna
e delle a'I1lneISS,escuole profes,s'ionali f,emminm
viene ,in discussione in Aula oggi, diciamo. così,
per mira,ciolla. La 6a Cammissione, infatti, ne
ha permesso la discuslsione per un solOovoto;
e debbo dire anche con ramIllitrico che questa

legge predlslposta e Istudiata dal Ministero. della
pubblica Istruzione e present.ata, dal ministro
Segni, non è stata sufficIentemente difesa dal
Governn. Neppur'e gli Illustri coUeghI della
Commis'Sione che hanno d,l[Inostrato ostilità a
questa legge, nanOostante la dif€l8a acuta e bril-
lante che ne ha f,atta Il mIO ono'l'evale amJ.iCO
senatOoveLamberti, SI sIGlno.resi contO' del gua10
grosso che avrebbero generato se que1sta legge
foose stata 'saffO'cata In CommiSlSiane. PO'ichè,
tnfatbi, 'si tratta di mi,gliai,a di alunne, che con
fiducia frequentano l'Iisti!tuto tecnicOo femmi~
mIe, in oerto. senso già riconosciutO' dalla
6" Cammils,sJOonee qumdi dal Parlamento quan~
do con la legge dellO dicembre 1953, n. 934,
prorogata dalla legge 15 maggio 1954, n. 245,
veniv:anOoricO'nOosciutil diplomi di abilitazIOne
deglI Istituti tecnici f:eIl1IIliÌinilI.TurbamentO'
grave si sarebbe genemto nelle, fami,glie che
avrebbero, visto dall'O'ggi al domani nOonvalida
un corso di studi fatta seguire con pÌlena fi~
duo.ia alle loro figliuole.

HOovoluto dire questo perchè H Senato. segua
con maggIOre ponderazÌtOne e senso dI respon~
sabilItà questa legge che è stata dettata dalla
opportunità di creare una scuola socialmente
utIle dopo che la scuQla p,rofessionale e la
scuola dI Magisbero profes,si,omale per l.a donna
si erano dimostrate non perfettamente idonee
alle eSigenze delle nostre g,lOvJnette.

Per rendere bene edotti i colleghi, rifoaccia~
mQ un po' la sturia di questi istltuti femminili.

L'istruzione tecnica e pl'lOfessJonale femml~
mIe venne disciplinata dalla legge 15 giugnO'
1931, n. 889. Dopo la scuola d'avviamento o
la ,scuola medila, si poteva aCC€ìdeTeaHa scuola
prafessionale fem.miniIe triennale che aveva
per sCOpO'di preparare, le giovinette aH'eser~
CIZJ,OIdelle professiani p,roprie della donna ed
al buon governo della casa. Da questa corso
triennale, volendo, si poteva accedere alla scuo~
la di magistero. della donna, CO'l'lSObiennale.
c~e aveva lo sco.pa di dare la preparazione teo~
rioca e pratioca neceslsaria per l'inseglllamentO'
dei lavori femminili e dell'economia domestica.

L'esperienza pIÙ che ventennale aveva relSo
accorto il Minis~ero della pubbUca istruzione
carne questa scuola, non rispondesse aUe esi~
genze dell'a gioventù femmini'le ch~ acoodev'l
a queste scuole sempre più svOogliatamente e
semp.re mma numelrO'sa.
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Ecco alcuni dati. staUstici riguardanti la
frequenza della scuola profess'ionale de l'Aqui~
la dall'anno scolastico 1941~42 a quello 1947~48:
alunne frequentanti 93, poi ] 01, 91, 86, 54, 51.
N egli steSlSi anni la scuola di Ma.gistero aveva
queste frequenze: 22, 36, 38, 45, 68, 64, 50.
Pressapoco lo stes,so fenomeno avveniva in tut~
te le altre scuole simili.

Voi. vedete corne queste due scuol,e fOSrgre;r()
scarsamente frequentate e come <andasse dimi~
nnendo il numero dél1e frequentatrici. Per ov~
viare a questo incresciOlso e costos/o' inconve~
niente il MÌinistero rispose che a titO'lo sper1~
mentale accantO' alla scuola prafessionale' ed
alla Sicuala di magtÌstero slO'rgelSseun IstitutO'
tecnica femminile oon nuovi programmi e una
nuova impos.tazione. Nel 1948~49 ad Aquila,
per esempio, vicino alle due Sicuol,ecomincia
a funzÌionare l'Istituto tecnico. femminile che,
pur non avendo che carattere sperimentale,
iscrive 21 alunne che salgono negli anmi suc~
ceslsivi a 60, poi a 95, a 123, a 194, a 236
e a 270 nell'anno scolastica in car:so. Nel di~
cembre del 1953 il Parlamento riconobbe i ti~
tali di abilitazione ,consegutÌti nella sessiane
estiva e autunnale, e lo IsteslsOfaceva la le:gge
15 maggio 1954 per gli esam:i sostenuti nel
1954. Vi ho dato i dati di una sala scuola, ma
nelle al~e scuole la situazione è identica. Dirò
di più: in mO'lte altre scuole la scuola prO'fes~
sionalee la scuola di mag'ÌiSterO' si sono. da~
vute chiuder~ 'Per mancanza di flI'equentanti.
Ad Aquila, quest'anno, nan fun~iana la scuola
prafessionale, mentre la scuala di magisterO'
ha saltantO' 22 alunne. Da questi dati risulta
evidente che l'Ilstituta tecnica femminile ha
sOp'pÌ.antato totalmente quelsta scu01a che nO'n
aveva incontrato il favore delle famiglie. È',
dunque, una creatura viva e vita~e chet dO'bbia~
ma proteggere e ma.gari migl,iarare, ma che
no.n pasls.iamo misconJ8scere.

Confidò, fortemente neB' acume del MinistrO'
et dei suoi collaboratori perchè questo IstitutO'
tecnico femminile diventi sempre più uno stru-
mento idonea per avviare le nastre giovi nette
ve:flso quelle profes1siorni che: il nuovo clima
democratico esige e vei1sa cui la donna, peT la
sua s,qui'sita sensibilità, è chiamat:a, quali ~e
Ivarie branche dell'aslsistenza spcia}:e, oltre na~
turalmente alll'inse'gnamento deE' economia da~
mestica e dei lavO'ri donne,schi..

QuaJi sono gli appunti che si fannO' a questa,
legge? la, in v,erità, non li ho ben c.ap'iti, per..
chè san,o,stati generici. Si è trattato piuttosto
di una antipatila verso questa scuola, non giu~
stificabile, a mio par~e. Si è parlato di prro~
grammi troppo. generic1, di prO'grammi super~
ficiali, senza essere entrati in una. di queste
scuole e senza v,edere con quanto impegno do~
centi e discenti lavoI'Ù.nonon soltanto allo svol~
gimento delle :materie teO'rkhe, ma nei laho~
ratori, dove spesso, mentre si fannO' rIvivere
forme di arte cadute in desuetudine, ci si abi~
tua alla p'a,zienza necessaria p,er trasformare
la bruta materia in delicate espr8ls'sioni di }a~
varo e di arte. I pragrammi possono essere
rivisti, modifi'cati, megliO' elaborati, ma questo
non è un motiva sufficiente per ne.gare la ne~
cessità di questa scuala. Alcuni poi si sarno
doluti che ,alle licenz.iate dell'Istituto tecnico
femminile Isila permeSisa l'.~ccets.soalle Univer~
sità. Ma sonO' otto anni di studio dopo le ele~
mentari, e se conce:dete l'iscriziorne .all'Univer~
sità alle diplomate di altri tÌ,stitui tecnici, p.e'r~
chè davrebbero essere escluse le diplomate del~
l'Istituto. tecnica femmInile? Voi dite: nan
hannO' una cultura umanistica, come s,e la
cultura umanIstica flo'sse determinata dall'abc
del latino che si ilIliSeginanella scuola media.
Ma, a parte dò che porterebbe ad un lunga
disClc.rso, sapete o non sapete che è pe'rnnessa
nscriz,ione all'Università di >lingue ai diplomati
del1'Istituto tecnica agrario, dove pUT'si accede
dalla scuola di avviamento?

OnorevO'li colleghi, io ho profonda fiducia
che apprOrverete questa legge perchè è rneces~
sario approvarla, perchè è utile, perchè è at~
tesa da migIIai'a, di alunne e da altrettante mi~
gliaia di famiglie. (ApP'laus1:dal centro).

PRESIDENTE. Il seguito della dis,cussionE'
è rinviato alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di interrogazioni.

VALENZI. Damando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALENZI. Onorevole Presidente, vO'rrei ri~
volgere al Governo la richiesta di mantenere
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l'impegna presa dal ministro. Tambroni di rì~
spandere rapidamente ad una mi'a interrQga~
zione Isulla ,chiusura deUe Cristallerie Nazio~
nali di Napoli. Il ministrc, Tambroni :pramise
che mi avrebbe riSPOiStoentra due giarni, poi
mi chiese un altra breve rinvio, ed adesso non
vedo la mia inte'rrogazione nell'ordine del gior~
no di domanti.

PRESIDENTE. La Presidenza nan manche~
rà di rendersi interprete pressa il Ministro
cOlffipetente della sua richiesta.

LUSSU. Doma:nda di parIare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Chieda che l'interrogaziane da me
presentata circ'a il trasfe1'imento della resi~
denza privata dell'onorevale PreSiÌdente del
Consiglk a Villa Madama abbia carattere ul'~
gent~.

PRESIDENTE. Onarevale Lussu, patrei an~
che di,chiarare urgente la sua interragazione,
ma il GoV'erna potrebbe sempre chiedere un
rmvlO.

Credo sia più opportuno far call1OBcere,al Go~
verna la sua ri,chiesta, inv,itandola a camunI~
care quando. ritiene di pater rÌispandere.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
ragta,ziani pervenute alla Prelsidenza.

RUSSO LUIGI, segre,tario:

Ai Ministri deUe finanze e del te'sara, per
sapere se nan ritengano. apportuna interve~
nire (sia mediante iniziativa legislativa sia in
sede amministrativa) per 'interrampere o so~
spendere ,le azioni di recupero dei fondi ero~
gati a vantaggio degH enti locali in farza delle
leggi 10 'agosto. 1945, n. 517, ,e successive', in~
tese a lenire la disoccupaz'iane. Ciò in vista
delle gravi difficaltà di bilancia in cui versaaa
i Comuni e le Provincie e in vista anche della
iniziativa di legge dei senatori Tupini ed altri
presentata in Senato in data 5 novembre 1954
(Stamp'ato n. 327) (503).

TOMÈ.

Ai Ministri dei lavari pubblici e dei tra~
sparti, per canascere, se non credano necessa~
l'io procede're can la debita urgenza al com~
pletamenta della ferravia Gioia Tauro~Gioiasa
nel breve tratto mancante fra Cinquefrandi e
M'ammola e altresì al campletamenta della f.er~
rovia Silana fra Casenza e Cratane ne'l tratta
mancante fra San Giovanni in Fiore e Petilia
Policastro; e ciò in cansiderazione della im~
portanza d'i questi tI1onchi, clle, se comple~
tati, pdtr,anno 'aumentare di molta il loro ren~
dimento neU'interesse generale delle feraci e
ricche zone, che attraversano (504).

BARBARO.

Al Presidente' del Cansiglia dei ministri, per
conascer,e quali eccez'ionali 'esi'wenze, personali
o politiche, lo 'abbi,an'Ùdeterminato a trasferire
la sua residenza privata a Villa Madama. La
decisione contrasta con i princìpi più elemen~
tari e con lo stile di vita della nostra d'emo~
crazia repubblicana, per cui solo al Capo dello
Stato è attribuita una sede speciale, persanale
ed uffidale. Nessuno dei Presidenti del Consi~
gli'Ù, dall'unità nazionale ad aggi, ha ticercata,
come dimara personale, una sede princìpesca
'all'infuori del dittator,e fascista. N on essendo
inol'tre H Gov,erna altro che una emanazione
del Parl,amento, ai cui Presidenti, in tutte le
man'ifestazioni ufficiali, dentro e fuori il Par~
lamento, è dato il primo posto, mal sì giustifi~
che l'ebbe questa nuova preminenza, che non
appare solo form'ale, ma farebbe pens,are alla
volontà del Presidente del ConsigHa di elevarsi
sul Parlamento.

Chiedo inoltre di conoscere se la decisione
sia stata discussa e approvata nel Cansiglia
dei ministri e se siano. stati precedentemente
sentiti i Presidenti delle due Camere (505).

Lussu.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sape're
se è a conos.cenza che alcune autarità giudi~
ziarie si sana rifiutate di emettere declaratoria
di amnistia richiesta da sindaci, presidenti
delle Cammissioni comunali per la revisiane
delle liste eiJ.ettarali, a favore di >Cittadini i
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quali, senza detta declaratoria, non avrebbero
diritto al voto.

Se non ritiene che ciò violi l'o spirito della
legislazione elettorale (506).

SPEZZANO, GIUSTARINI, MINIO, Mo~

LINELLI, PORCELLINI, MANCI~

NELLI.

Al Ministro dell'interno, per sapere se è a
conoscenza che alcuni prefetti pretendono che
le Commissioni comunali per la revisione delle
liste,elettorali non possano iscrivere nelle liste
stesse, senza esplicita domanda degli interes~
sati, i cittadini che hanno acquistato il diritto
al voto in seguito a declaratoria di amnistia.

Che i sindaci,' come presidenti di dette com~
missioni, non possano richiedere la declara~
toria di amnistia delle condanne che privano
il cittadino del diritto al voto.

Se non intenda chiarire con circolare che
dette pretese sono in contrasto con lo spirito
e la Letbera della legge (507).

SPEZZANO, GIUSTARINI, MINIO, POR~

CELLINI, MOLINELLI, MANCINELLI.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al Presidente del Consilglio dei ministri ed
ai Ministri del lavoro e della previdenza so~
eiale, dell'industria e del commercio, dell'agri~
coltura e d.elle foreste e delle finanze, per sa~
pere se si intende ad divenire alla formula~
zione' quanto mai sollecita di un piano per
la riorganizzazione della diss,estata economia
umbra tenendo in ciò presente la necessi!tà di
dover pO'l're in essere tutto quanto possa con~
correre ad incrementare le attività agricole ed
industriali specie mediante un razionale sfrut~
tamento: la) dene acque sia a scopo irriguo
che a scopo idroelettrico con la costruzione di
badni montani; b) delle ligni'ti e de'l metano
da ricercarsi, quest'ultimo, in loco o da addur~
visi. da altri centri di produzione.

Con mie interroga'zioni alla seduta del
18 agosto 1953, richiamai già l'attenzione del
Governo sulla gravità della situazione econo~
mica umbra causata dal progressivo inaridi~

ment.o di quelle fonti di lavoro il cui sorgere
la pÙ'litka dei governi prefascisti e di quello
fas.cistaavevano determinato ma che la guer~
l'a, specie a Terni e a FolilgnÙ', aveva in parte
distrutte e nuovi orientamenti produttivi sta~
vano smobilitando.

Purtroppo ne'l frattempo tale situaziÙ'ne è
ancora precipitata.

La, società «Terni », dopo di aver licenziato
mig.Iiaia di .op,erai delle ac'ciaierie, ha iniziato
ora il licenziament.o di quelli delle miniere
lignitifere del BastardO'; alla chiusura, sia
pure anteriore alla data suddetta, di una fab--
brica di concimi a Spello èseguìta quella di
uno stabilimento della Montecatini a Fo1igno.

In quest'ultima città anche l'Ammi:n:istra-
zione delle ferrovie dello Stato, cui appar-
tiene l'unico impiant.o industriale rimasto, si
aecinge a licenziare nUffieTosi operai.

E ciò mentre grave tuttavia è il pericÙ'lo
di veder asportare le acque del fiume Topino,
princip.ale fonte di vita anche di altri Comuni
limltrdì., mentre, insieme al comUll~ di Spo~
leto, Foligno si è vi,sta escludere, in sede di
revisione, dall'elenco dei C.omuni montani,
mentre queist'ultimacittà è stata privata del
Distretto militare che' vi aveva sede da circa
ottant'anni e mentre, infine, altra oscura mi~
naccia si profila all'orizzonte per l'agricoltura
della Regione: la creazione di bacini idrici
nella vallata del Tevere per opera de'll:a So~
cietà « Acea » cÙ'n,conseguente sottrazione alle
culture di vaste fettili pIaghe e riduzione allo
stato bracciantile' di migliaia di unità lavora~
tive, destinate alla disoccupazione.

Dat'a la gravità dei fatti denunciati, con~
fida che il Governo vorrà dar prova anche
per l'Umbria di quella particolare sensibilità
dimostrata per 1e altre Regioni consorelle
(871).

SALARI.

Al Ministro dei trasporti, pe'r sapere se sia
a conoscenza delle disastrose condizioni in cui
si trova, in grnn parte delle abitazioni nene
quali vive, il personale del centro ferroviario
di Piacenza che ammonta a circa 550 agenti
con le relative famiglie. Questo personale, mal~
grado le diverse segnalazioni fatte all,e com~
peten'ti Autorità, nulla o ben p.oco ha potuto
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ottenere e tuttora persÌlste il suo grave disagio
morale e materiale, con non meno grav.e pre--
giudizio igienko di una notevole parte del~
l'ambiente cittadino. Nè, a porre rimedio a
tale sconcio, valse l'autorevole intervento del
sindaco d:i Piacenza che, in seguito 'ad !Jll
sopraluogo fatto eseguire dall'Ufficio d'igi.ene
e alla constatazione, in diversi luridi .ambienti
nei quali si vive in coabitaz:ione, della pre~'

',senza di ,casi specifici di It.b.c., diffidava l'Au~
torità 'ferrovi'aria, e la invitava a provvede'l'e
d'urgenza. L'interrogante chiede inoltre aJ~
l'onorevole Ministro che disponga perchè cessi:
questa situazione che si è .costretti tuttora a
deplor:are malgrado siano passati di,eci anni I

'dalla fine della guerra C'ausa delle lamentate
condizioni non più oltre Itolleranti (872).

P ALLiASTRELLI.

Ai Ministri dei lavori pubblici e del com~.
mercio con ,l'estero, per sapere S€! corrisponde
al vero che il ferro da costruzione viene espor~

:

tarto in grande quantità verso un Pae,se balca~'
ll'ico determinando così in Italia H rialzo dei, ,
prezzi 'e la ~rarefazione del medesimo, con im~:
mancabile intralcio nello sviluppo dell'edilizia:

,

(87-3).
MENGHI.

Al Ministro delJ'interno, per conoscere il,
motivo per ,cui }'indennità per servizio di fron~'
tiera di cui alla 1egge 9 ottobre 1951, n. 1134,:
sia, per il personale dell' Arma dei carabinieri,:
limitata .ai soli sottufficiali e militari di truppa!
addetti 'alla verifica passaporti ai valichi di:
frontiera autorizzati, con es,clusione perciò de--:
g,u uffidali titolari di comandi aventigiurisdi~;
zione sulla fascia di' confine e dei sottufficiali'
e militari di truppa in forza alle stazioni di~:
slocate lungo la f'ascia alpina i quali pur~
esp~i,cano la specifico servizio di polizia di fron~i
tiera ai passi nOn autorizzati e su 'tutto il
territorio retro stante alla linea di ,confine per
la Pl"evenzione e la repressione degli espatri
olandestini; e ciò in difformità di quanto viene
praticato per i funzionari, gli impiegati di
Pubblica sicurezza, gli app'artenenti al Corpo
del1e guardie di pubblica sicurezza ,e della Guar~
di'a di finanza i quali tutlti ~ ufficiali, sottuf-

ficiali e militari di truppa 'appartenenti a re~
parti di frontiera a comunque addetti ai vari
uffici della frontiera stessa ~ pereepiscono la
indenniità di 'cui trattasi cumulabile. con tutte
quelle 'altre aUe quali abbiano diritto (874).

TADDEI.

Al Ministro della difesa, per conoscere i mo-
tivi che avrebbero indotto ad adottare il prov~
vedimento di sosp,endere la cor:r:esponsione della
tredicesima mensilità, ininterrottamente con~
cessa dal.la sua istituzione, agli ufficiali di com~
plemento di qualsiasi specie (prima nomina,
trattenuti e richiamati); e per ,sapere se, in
consider,azione del fatto che gli ufficiali colpiti
dal provvedimento, richiamati e trattenuti,
pre'stano in realtà servizio .continuativo, non
ravvisi l'opportunità di revocare tale disposi~
zione che, se applicata, accentuerebbe quella
diversità di Itrattamentoeconomico tra ufficiali
di complemento e uffidali in servizio perma~
nente effettivo, che s,embra invece opportuno
almeno attenuare (875).

DE MARSICO.

Al Ministro deUa difesa: pl"emesso che la
riduzione d~i quadri obbligò molti ufficiaU e
sottufficiaH in S.P.K della Marina, dell' Avia~
zione a l.ascia:r:e ilservizia senza diritto a pen~
sione ai sensi den'articolo 5 del decreto~legge
31 maggio 1946, n. 490, per la Marina, e del
decreto-legge 7 maggio 1948, n. 810, per l,a
Aviazione; che detti decreti riguardano gli
ufficiali ,e i sottuffidali che all'atto del colloca~
mento in congedo non avevano dodici anni di
servjz~io effettivo ,e quindici' di s,ervizio pensio-
nabile; che i primi ad essere colpiti furono
quelli di Marina che vennero dispensati dal
servizio in data 28 f,ebbr:aio 1947, mentre
quelli dell' Aeronautk'a furono conged.ati più
tardi e tal uno financo i'n data 30 .aprile 1950;
che le conseguenze per gli appartenenti alla
Marina furono assai gr:avi, perchè molti di
lOl"o,giovani, furono abbandonati a se stessi,
come se fossel"o stati ,colpevoli della sconfitta,

~sconfitta che iinvece essi cercarono di evitare
attraverso il .compimento di tutto il loro do-
vere, che .l'articolo 11 del citato decl"eto 31 mag~
gio 1946, n. 490, prometteva la sistemazione
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degli sfO'lla'ti in altre Ammi'lli[straziani dellO'
Stata, senza ,che tale pramessa s'ia stata attua~
ta; ,cansiderata che questi giovani sona casì
rimasti in una situaziDne di disagiO' assai grave
che li ha mO'rtificati 'ed avviliti, nDn essendO' sta.-
ta e non essendO' pDssibÌ'le cansegU'ire .il dirittO'
ad alcuna pensiane a riuscire ,ad oIttenere una
qualsias,i ass'unziane; che si è inveoe proce--
duta alla sistemaziane i:n altre Ammi'nistraziO'~
ni del persO'nale dipendente sia nel casO'd'i 'aba~
lizione di Ministeri, sia in quella di sappres~
siane di 'uffici ilstituiti per necess:ità di guerra
e superati dapa la fine diess,a; che è giusta,
mO'rale ed umana che ufficiali e &attufficiali
sfallati senz,a diI1ittoa pensiane ,che cantinuano
la travars:i S[ffilzaalcuna sisltemaziDne in altri
pubblici uffid, sianO' riassarbiti 'llell'Ammini~
st~aziO'ne militare ad [in altre Amministrazioni
statali, 0', quanta menO', sianO' cO'llacati in aus.i~
liaria can trattamentO' di quies.cenza, indipen~
dentemente dal numera di anni di serviziO' pre~
stata; linterrDga il Ministro della difesa per
sapere se intenda pravvedere perchè la data d:i
sfo.llamento sia unica p'er tuttO' il persanale
sfO'llata, senza distinziane fra Marina e Aera~
nautica, fissandolaal 30 giugnO' 1950 e perchè
venga attuata la riassunziane in serviziO' nel~
l'Amministrazione militare a in 'altre Ammini~
strazioni statali degli ufficiali e dei sattufficiali
sfO'llati senza diritta al trattamentO' di quie--
scenza e, ave ciò nO'n sia passibile, se intende
prav~edere per il 10.1'0'trasferimento. nell'ausi~
Haria (876).

TRIPEPI.

Al MinistrO' dell'a'gricaltura e delle fareste,
per canoscere: per'chè si è proceduto allo scio~
gli mento del Cansiglia di amministraziane del

.

Consorzio agraria di Livarna senza indicarne
i motivi nel decreto; perchè si è praceduta allo
sciaglimenta del Callegia sinda,cale del C.A.P.
di Liv'arno, limitatamente ai campanenti eletti,
facendO' supparre che nansi vaglia nessun con~
tralla dell'attività del Cammissaria gaverna~
tiva, data che, ave vi fasse- stata respansabi~
lità del Callegia sindacale, si sarebbe d<YVutO'
pracedere alla sciaglimenta di tutta il Callegia;
perchè si sana limitati gravemente i diritti dei
saci, impedendO' ad essi di esaminare e discu~
tere il bilancia, già appravata dalle assemblee

parziali; perchè, le ,cansegne, in canseguenza
della Bciaglimenta dell' Amministraziane, sana
avvenute can presidia di farze di palizia, can~
tra agni consuetudine, e tentandO' di gettare il
discredita sul Cansarzi0 agraria, can effetti
negativi versa i clienti e gli Istituti bancari;
perchè si sana prese le suddette misure in una
situaziane in cui esisteva identità di vedute,
per quanta cancerne l'indirizza del cansarzia,
alla cui amministrazione partecipavanO' rap~
presentanti di tutte le carrenti, demacraticla~
mente eletti nel piena rispetta delle narme di
legge e di statutO'; perc,M l'attività svO'lta, sin
dall'inizio, dal Cammiss,aria gavernativa è valta
in direzione della rattura dell'unità esistente
tra i saci del Cansarzia e della brusca riduziane
della sua attività; perchè Il 14 giugnO' 1954 il
Cammissaria gavernativa ha licenzi:ata 12 del
37 dipendenti del CO'nsorzia, prO'seguenda casì
nel mO'dO'più grave nel praceslsa di liquidaziane
del Cansorzia; se l'anarevale MinistrO' dell''aigri~
coltura apprava l'attuale lattività del Cam~
missaria gavernativa del C.A.P. di Lirvorno,
pur cansapevale che essa ha came sicura canse~
guenza un grave danna ,all'attività saciale del
Cansarzio, raggiunta ,can mezzi che trascen~
dona il patere di ardinaria amministraziane
spettante al' Cammissaria straardinaria e nan
giustifi:cabile in alcun mO'da can la situaziO'ne
ecanamica~finanziaria del Consarzia, che si è
mantenuta sana nonastante l'aperto sabotag~
gia attuata 'cantro di essa dalla Federaziane, e
att~nenda l'unanimità dei' cansensi della base
sociale (877).

GRIECO.

Al MinistrO' della pubblica is,truzione, per
sapere quali pravvedimenti intende prendere
per affrantare radicalmente il prablema della
bibliateca nazianale «Vittoria Emanuele» di
Rema, su cui altre valte l'interrO'gante ha ri~
chiamato l'attenziDne del Governa, problema
la sO'luziane del quale è impas.ta dalla più valte
dimostrata insufficienza di lDcali e di servizi,
ed è resa ara urgente dalle candizioni di sta~
bilità del vecchio fabbricatol, così preaccupan~
ti, da imporre l'immediata. chiusura di quella
bibliat~C'a; e per sapere quandO' il Gaverno
varrà so.ddisfare le superiari esigenze del sa~
pere, attrezzandO' il massimo centro culturale
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di Roma e d'Italia, che è la «Vittorio Ema~
nuele », in medo che possa rispondere alle es!.~
genze della ricerca scienti,fica e ai bisogni, lar~
~am8nte avvertiti, degli studiosi italiani l>

stranieri (878).
CIASCA.

Al Minis'tro dei lavari I;!ubblici, per conoscere
il pensiero e il programma del MinisterO' per
la difesa della spiaggia dalle erosioni marine
nella provincia di Forlì.

Chiedo in particolare se Ilia'llritenga oppar~
tuno sottaporre nuovamente e in tutta ur~
genz'a, allo studio e all'esame degli organi com~
petenti il complesso problema sospendendio" in~
tanta, l'esecuziane di lavori che la più recente
esperienza sembra riprovare ~ condannare
(879).

BRASCHI.

Ai Ministri degli 'affari esteri e della difesa,
per sapeJ:"iea quali precise risultanze abbiano
appradato le ,iniziative e pratiche svolte diret-
tamente e indirettamente dal Governo in or~
dine ai cittadini e soldati italiani tuttara trat~
tenuti in Russia e Pa,esi sateHiti. In parti,colare
l'interrogante desidera canoscere: 1) il numera
e il nDme dei pochi trattenu'ti perehè ritenuti,
a quanto fu più volte comunieato, criminali di
guerra; 2) quali precise imputazioni si,ano state
a carico larD elevate: se condannati o meno
e a quali pene; 3) di quanti ,altri si abbia no~
tizia e in quali zone siano dislocati; 4) come
sia 'avvenuto che da p'arte russa sono stati
annunci3Jti come rimpatriati nel 1945 venti~
mila pri-gioni'eri, mentre ne risultana rientrati
sola 12.513 ; 5) se, av,endo la Russia negli scors'Ì
mesi deciso di rimpatriare e J:"iimp,atriato pri~
gianieri di guerra giapponesi, tedes,chi, 'au~
striaci, .olandesi e narvegesi, possa ritenersi
estesa ai pJ:"iigionieri di' nazionalità italiana lo
stesso provvedimento; 6) quanti siano finora i
casi di sicuro decessa dei nostri prigianieri ra
conascenza del Gaverno itali:ana e come si si'a
provveduto 'e si provveda alle variazioni ana~
grafiche 'e alla liquidazione delle pensiDni;
7) se la nostra Ambasciata in Russia rabbia
istruzioni (' possibilità di indagine e di con~
tatto in, materia e come svolga in merito la
p l'apri a attiv:ità (880).

BRASCHI. .

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere se
nel prossimO' anno si intende cDncedere nuova~
mente in esclusiva all'E.N.A.L. 11 servizio di
fabbricazione e vendita delle targhe di ricono~
scimento dei veicoli a traziDne animale (arti~
colo 45 regio decreto 8 dicembre 1933, n. 1740)
o 'Se invece non si ritengra più opportuna prov~
vedere CDni debiti ,controlli e garanzie a mez~
zo della iniziativa privata. E ciò ad evitare in~
convenienti lamentati ed emersi (881).

ZELIOLI LANZINI.

Al Ministro dell'interno, per canoscere i mo~
tivi per i quali si ritarda la soddisfare l'Dspe~
dale SS. Annunziata di Cosenza, del pagamen~
ta del servizio «celtici» la cui contabilità è
stata trasmessa al Ministero da più tempo
(882).

VACCARO.

Al Ministro dell'interno, per conoscere quali
provvedimenti intende prendere a f,avore del~
l'ospedale SS. Annunz'iata di Cosenza che ac~
credita circa 100 milioni per contabilità co~
munali, e che nonostante reiterate premure
non ha potuto ,erttenerne iil saldo.

L'interrogante informa l'onorevole Ministro
della grave situazione in cui è venuta a tro~
varsi l'Amministrazione' dell'ospedale, la quale
per mancanza di mezz:i nan può più assolvere
la sua funzkne, con pericolo immanent~ di do~
vel' dimettere da un giornO' all'altro i degenti
perchè i fO'rnitori creditori minacCÌlano di so~
spendere l'approvvigionamento dei viveri (883).

VACCARO.

Al Presidente del Co.nsiglio dei ministri per
la Cassa del Mezzogiorno, per sapere quali
provvedimenti siano stati pre,si o s'intendano
prendere, per alleviare le gravi difficoltà in cui
attualmente :si dibatte la frazione chiamata
Motticella di Bruzzano, in pravincia di Reggio
Calabria. ove mancano le comunicazioni più
essenziali mentre ,queUe esistenti sono tenute
in pessimo stato di manutenz'ione, e dove an~
cora mancano scuole, farmacie, case popolari,
e quant'altro dovrebbe costituire il minimo in~
dilspensabile per la vita di una popolaziane
civile.
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Tutti gli esponenti della detta fr:azione si
agitano da tempo con istanze collettive e con
premurose insistenze; è bene che la Cassa del
Mezzogiorno non lasci inapP'3igate le l0'ro uma~
ne esigenze (884).

AGOSTINO.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
Ministro dell'interno, per conosc,ere: 1) se è
a conoscenza delil'arbitrario divieto posto dal
Commissario di pubblica sicurezza di Volterra
ad unocillvegno indetto dal Comitato comunale
di coordinamento dei Consigli di a,zienda, per
la rinascita dell'agricoltura. Il convegno era
stato debitamente autorizzato drulla Questura
di Pisa ed avrebbe dovuto svolgersi il giorno
8 dicembre daIle me 9,30 in poi nei locali del
cinema centrale. Per cause varie l'inizio dei
lav0'ri subì un lieve ritard0', e quando alle
ore' 11 il convegno stava. per avere inizlio, il'
Commissario di pubblica sicurezza ordinò lo
sciogliment0' e lo sgcmbero della sala, addu~
cendo lo speci0'so motivo del ritardo; 2) se non
ravvisa in questo. divieto (che motivato dal
ritardo nell'inizio dei lavori non trova appi~
glio in nessuna disiposizione nè del testo unico
delle leggi di ipubblica sicurezza nè del relativo
Regolamento) un graviss'imo sopruso ed una
violazione delle libertà concesse ai oittadini
dalla! Carta ocstituzionaJe; 3) se non ritiene
necessario invitare il Commissario di pubblica
sicurezza di Volterra lad attenersi aHe dispos'i~
zioni di legge e di regolamenti in vigio're, ed a
rispettare la Costituzione repubblicana (885).

GIUSTARINI, PICCHIOTTl.

Al Ministro de'i trasporti, per conoscere se
risponde a verità quanto riportato dal giornale
«Il Tempo» del 23 marzo u. s. a proposito
dI una riunione fra Amministrazione ferro...
viaria ed Autoservizi, nel corso deUa quale
sare'bbe stato fra l',altro decisa la soppressione
del tronco ferroviario CeÒna~Volterra.

In caso affermativo ricordano ,che simile pro~
spettiva era ,già stata avanzata nel 1952, ma
venne poiace'antonata a seguito deUe vibrate
proteste di tutti i Partiti politici ed Organiz~
zazioni volterrane' e delle popolazioni della zona

interessata; 'agitazione che si eonclus'e con un
voto del Consiglio comunale di Volt,err,a e con
un colloquio di esponenti vo~terrani con l'al~
lora Sottosegretario ,ai trasporti e col Diret~
t~re gener,ale' delle ferrovie.

Chiedono i sottosc~itti per quale ra.gione il
problema debba 'essere nuovamente posto in
discussione, 'con la giustificazione della passi~
vità della linea, quando nulla è stato fatto
finora per risolverlo nella maniera logi,ca ed
integrale. Risponde infatti ad un desiderIo an~
tico delle popolazioni della VaI di Cecina e della
VaI d'Era, ,jJprolungamento della linea Cedna':'
Voltena con la Volterra~Colle Val ,d'EIsa. Tale
tratto, di poco più di venti chilometri, apri~
l'ebbe alla zon.a tutta una nuova possibilità
di svilùppo, unendo direttamente il litorale
tirrenico col centro It.alia.

Ma se per malaugurata ipotesi non si po~
tesse o non si ,credesse giungere ad una siffatta
soluzione radicale, dovrebbe 'almeno essere ml~
gliorata l'attrezzatura esis'tente, il che porte~
rebbe automaticamente ad un aumento di pas~
seggeri e ad una diminuzione di passività.

È noto infatti che la sostituzione dell'anti~
quato materiale ora in servizio con una auto~
motrice a, eremagliera, consenltirebbe fra l'al~
tro l'aboliz'ione del costosissimo deposito delle
locomotive, ed eviterebbe ai viaggiatori lo sco~
modo di un trasbordo a Saline, consentendo di
raggiungere Cecina in meno di un'ora 'e Pisa
in meno di due ore.

Che tale sostituzione sia possibile è dirp.o~
strato dal fatto che ne'gli anni anteguerra era
già stata appron1tata daUe Fe'rrovie una auto~
motrice del 'genere, che all'ultimo momento,
invece di essere inviata sulla linea di Volterra,
fu trasferita sulla Mass'aua~Asmara.

Chiedono pertanto i sottoscritti se l'Ammi~
nistrazione fe'rroviaria prima di attuare una
decisione che sarebbe altamente lesiva degli
interessi morali e materiali di una intera zona,
non debba ricorrere a quegli accorgime[1.ti in~
disp~msabili a migliorare il servizio, e quindi
a diminuire la passività.

Aggiungono ,che la sostituzione del servizio
ferroviario con autobus non potrebbe in alcun
m)do soddisfare alle necessità dei traffici (886).

GIUSTARINI, PICCHIOTTI.
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Al Mini,&tro dei trasporti, per conascere se
risponde a verità qu:anta riportata dal giarnale
«Il TempO'» del 23 novembre 1954a prorpo~
sito di una riuni0'ne fra Amministrazione fer~
rovilaria ed autaservizi, nel C0'rsa della quale
sarebbe stato fra l'altra decisa la sappressiane
del tronco ferroviario. Poggibonsi~Colle VaI
d'Elsa.

In casa affermativa ricardana che una simile
minaccia si delineò sul tinire del 1951. La no~
tizia :;uscitò una com,prensibile agitazione nei
ceti industriali, commerciali, 'arti1giani ed in
seno alle stesse Organizzazioni sindacali e par~
titipoHtici. Venne nominata una Commissione
di studio, che, dapo un apprcrfondito esame del~
la situazione, fu ricevuta dall'allora Ministro
dei trasporti, a cui furono. espressi alcuni sug~
gerimenti ,per una maggiore economia di ge~
stiane, quale H passag1gio ad assuntaria della
stazione, l'adozione di una autamatrke per il
servizio. passeggeri, ecc.

Ciò partò non soltanto a sventare la minac~
cia della soppreSlSione, ma al passaggio della
gestione del tronca ferraviario in assuntaria.

Da circa due anni il movimento dei viaggia~
tori e delle merci è aumentata da una valta
e m>ez'zoa due.

Ritengono i sottascritti che il problema del
tranco ferroviario Poggibonsi~CaHe nan possa
essere risolta integralmente se non col prolun~
gamento deUa linea tino a congiungerla con la
Volterra~Cecina; tratta l<tipaco più di 20 Km.
e che tuttavia aprirebbe aHa intera Z0'na nuave
possibilità di sviluppa, unendo. direttamente il
centra Italia con il litarale tirrenica.

Camunque, poichè la soppres,s!Ìone della fer~
rovia signiticherebbe un durissimo ca~po a tan~
te piccale industrie, alcune delle quali, come la
lavorazione del marmO', debbano. indispensabil~
mente servirsi della rotaia per i trasporti delle
proprie merci a grandi distanze, e ne derive~
l'ebbe per tutta l'ecO'nomia dell'industriosa cen~
tro un incalcolabile danna mO'l'aIe e materiale,
i sottoscritti chiedono all'onarevale Ministro un
urgente intervento 'Perchè il ventilato provve~
dimenta non ,sia attuato (887).

GmsTARINI, PICCHIOTTI.

Al Presidente del Cansiglio dei ministri ed
ai Ministri delle finanze e dei lavari pubblid,
per sapel1esepon ritengano opportuna e ne'ce's--

sario p,raporre d'urgenza la praroga della, le~
gislazione delle 'agevallaziani fiscali per l'edi~
lizia che seadono coUa fine del carr,ente mese
di dicembl1e (888).

BRASCHI.

PRESIDENTE. Il Senato.si riunirà nuova~
mente damani, ma,rtedì 14 dicembre, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 10 e la
seconda alle are 16,30, 001 seguente ordine del
gIorno. :

I. Interragaziani.

II. 10 ElenCiG di petiziani (Dac. LXXXIII).

III. Svalgimento della interpellanza:

MENGHI. ~ Ai Mimistri della dij'elSa e del

tesor'o. ~ Per ,canas,cere i mativi per cui non
è stato dispO'sto fino ad 'ara il pagame'nto dell'a
mano d'opera e dell'attrezzatura di cantiere a
favore dei cottim:isti e dei cO'struttori delle
ex calO'nie e canascere altresì i lara intendi~
menti al riguardo. Tali castruttori durant~
l'infausta guerra furono mobiIritati ed eb-
bero ordine daI Genio militare di eseguire
opere di difesa. Quindi 'Ìl danno non può
essere indennizzata se nan nella cO'pertur.1
del safferto (48).

IV. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Riardinamenta ~ delle scuole di magistero.
professianale per Ja danna e delle annesse
scuole prafessianali femminili (343).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. Modifiche all'articola 1279 del Codice
della navigaziane (229).

2. ZOLl. ~ N orme per il p,agamenta delle
,indennità davute in foerza delle leggi di ri~
farma agraria (527).

VI. Discussione della mozione:

GAVINA (CIANCA, CERABONA,BITOSSI, RO~
VEDA, PASTORE Ottavio, MONTAGNANI, FOR~
TUNATI, Lussu). ~ Il Senato. della Repub-
blica, riconasciuta l'urgenza del problema dei
,servizi telefanici; .preso atto che i1 Mini~
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stro delle poste e telecomunicazioni ha pre~
sentato la relazione della Commissione in~
caricata di studiare e riferire circa il rias~
setto dei servizi telefonici in Italia; preso
atto aJtresì, ed in consideraziane, che le CO!l~
clusioni di carattere tecnico oontenute nella
reIaziane indicana neUa mrificazione di tutti
i servizi telefonid la soluzione del prohlema;
tenuto presente che al31 dicemhre 1954 scade
il termine' utile per il preavviso da darstÌ alle
Società concessianarie per usufruire del di~
ritto di riscatto delle concessioni, perchè il
Parlamento sia in grado di deliberare senza
vincoli contrattual'i la soluzione di merito,
invita il Governa: a) a voler dare il pTeav~
viso per il riscatto cosi com'è prevista. dal~
l'articola 7 della convenzione per le conces~
sioni telefoniche; b) a ,predisporre: e presen~
tare al 'più presta al Parlamenta i pro'Vve~
dimenti legislativi per un piana. cancreto di
soluzione del problema secondo le risultanze
conclusive presentate dalla Commissione
suddetta e ciò in armonia all'ordine del
giorno appravato dall' Assemblea il 29 set-
tembre 1953 e confermato dal Ministro nella
seduta del 26 maggio 1954 (10.).

VII. DiscUSisione dei disegni di legge:

1. N.orme per la ricerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas uti~
lizza bili per la produzione' di energia elet~
trica (375).

2. TERRACINIed altri. ~ Provvidenze a fa~
vtOre ,dei perseguitati politici antifascisti e
razz:ùa;}i e dei loro famigliari superstiti, (10.1).

3. AMADEOed altri. ~ Norme per la ele~
zione dei Consigli r,egionali (60.2).

4. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi ana Cassa per la formazione della
piccola p:ooprietà contadina (481).

5. STURZO.~ Provvedimenti per l'a svi-
luppo dell.a piccola proprietà contadina (499).

6. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione
di un Ministera della sanità pubblica (67).

7. STURZO.~ Modifica agli articoli 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le noonine elettive a giudici della Corte co.-
stituzianale (82).

8. Deputato PAGLIUCA.~ Modifica delle
disposizioni contenute nella legge 9 mag~
gio 1940., n. 3'70.,nel decreto legislativo luo~
gotenenziale 5 ottobre 1944, n. 378, e nella
legge 11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Ap~
provato dalla V Commissione permanente
della Camera dei deputati).

La seduta è tolta alle ore 20,80.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


